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LA GOMMISSIONK A CHI LEGGE 



Fu notato più volte» cou hoiiso di rammarico e dì me- 
raviglia, che r ITniversità di Bologna è fra le pochissiine di 
Europa delle i{uuii iioii fu scritta ixMancu una fitoria, clie 
vallea a rappresentarue, HucUe iu UiUti brevi o succinti, gii 
ordini e le vicende. 

Fu aotato parimente come pure siati lungi che numerose 
le memorie particolari intomo a singoli momenti di essai 
alle discipline con cui si resse ne* vari tempi, alle cattedre 
ciie vi et»iatetterOf ai dottori che \' iusegnmono, e al metodo 
che vi proseguironoi agli scolari che vi accorsero da ogni 
terra» e alle influenze che mediante questi essa esplicò sopra 
gli altri Studi che le si disvilnpparono a Uto, come propag- 
gini e virgulti dipartitisi dal suo tronco vetusto. 

La maggior parte delle memorie particolari date in luce 
sin qui intorno alla storia dello Studio s' a)>puuta sopra le 
origini di questo ^ il pii!i antico periodo della sua vita. 

Eppure chi nella più recente e cospicua Ara le storie 
generali delle Università nel Medioevo consideri le indi- 



(') IIasuiìaìnL, The Umoerulieit of Europe tu ihe Middle Ages, 
Oxford, 1806. 
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LA COMMLS^iONE A OHI LEtìtìE 



elioni di codesto memorie e le ponga a confìronto coti 
quelle che dalla diligeutitssima bibliografìa, dell' Grman e 
dell' llorn {^^) resultano pubblicate intorno alle stesse meno 
famose fra le Uiiiversitii tcdcs(*he, non può non dolersi 
iicila tropjM) scarsa luce dirt'usa sin qui anclic sopra i primi 
secoli della più antica Università del mondo, e iiou può 
non aderire ali' augurio eh' ^miA abbia ad essere in un 
tempo non lontano resa più chiara ed intonsa. 

Più ancora, chi riguardi nella diligente bibliografia bolo- 
gnese di Luigi Frati quel che s* attiene allo Studio [^-), ed 
avverta in partita ilare la j^rande scarsezza dei lavoii rii4,uar- 
danti 1' età successiva al secolo XIV, che tif^urano in essa 
ai quali ben pochi se ne ])otrebbero aggiungere, di tra 
quelli editi di poi) e ripensi al fitto buio che regna sopra la 
vita e le coudizioni dello Studio in perìodi meno remoti e pur 
sallenti nei fasti del pensiero umano e della civiltà, non può 
non ricordare con desiderio e quasi con invidia quelle imper- 
fette ma pure utili istorie, Ir (|iiali corisenioiio di seguire 
in qualche g:uisa nei loro tiatti pr* i ipui le vicende del rina- 
scimento negli Studi di Ferrara e di Padova, e i primi palpiti 
dello idee che apprestarono l'età moderna in quelli di Padova, 
di Pisa e di Napoli. 

Non è qui il caso di riiiiiovaic il ricordo dei tentativi 
intrapresi per coudiuTc a compimento l' arduo disej^iio di 
una storia generale dell' Università di Bologna. Le loro 
vicende furou narrate lucidamente e dottamente da Carlo 

('j \V. Kkman und H. HoKS^ Jiibiiographie der deuisehen Vniver^ 
sitàlen, Leipzig, ID04-Ó. 

(*) Opere della bibliutj rafia huiognese r/ie .sì conservano nella 
biblioteca municipale di Bologna clasti ficaie e descritte a cura di 
Utm Prati, Bologna 1888-9, i, eoli. 7^5 e segg. 
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LA COMMISSIONE A CHI LEGGE VII 

Malagola, che pei contributi di documenti e di studi arrecati 
sin qui intomo all' argomento di cui parliamo, ha beneme- 
renze meiiioiiibili e oospicno. E tiiioii narrate appunto nella 
prefazione che il Malagola stesso ha premessa alla ristampa 
di quell'opera del Sarti e del Fattorini C), che costituisce 
l' ultimo resultato a cui codesti tentativi riuscirono. Non v' ha 
pertanto chi ignori come, fallito un primo tentativo di Ales^ 
Sandro Formag^liari. e rimasto i! frutto delle trilustri natiche 
(li costui allo statt) di una raccolta di documenti e di notizie 
messe insieme senza vei'una accortezza di jdudizio e di 
critica, il Pontefice Benedetto XIV affidasse di scrivere una 
compiuta istoria dell' Università nostra a quei due dotti 
carmelitani; ma come tuttavia essi non procedessero oltre 
il sècolo XTV, e »* attenessero nel loro lavoro allo schema 
prefissone dal Pa])a istesso, col rajrjrrupi)are le notizie sopra 
lo ^^tll(lio intorno alle biot>Tafie de' suoi dottori. Nè occorre 
pur dire che, nelle presentì condizioni c<1 « siixenze de^li studi, 
ad una storia compiuta e definitiva deir Università di Bologna 
non potrebbe omai bastare r opera di un solo studioso, e 
neppure, forse, V opera di un gruppo esiguo di studiosi. 

Da un solo o da pochi potrù essere scritta una tale 
istoria solo allorqnaiido il l;i\<iro cosiàrantc. coiicoi-de, fiiinu- 
zioso e diuturno di molti ricercatori ne avrà apprestata la 
materia prima, per mezsio della pubblicazione d' infiniti 
documenti ancora inediti negli archivi di Bologna e di 
fuori, e della ristampa criticamente emendata di altri solo 
imperfettamente conosciuti: e per mezsso della trattazione 
mono|?rafica almeno dei momenti e delle cose più salienti 
nella vita interna <iello Studio, e ne' suoi rapporti col movi- 
mento generale del pensiero e della civiltà. 

SAitrt «• FAi'ri»HiNi, Jk' f'iaris ArrìiiiftjinìKinii hiunmiensu pru- 
fe.tsoribtM tur. C. ALbJciNi et C. Mala(ì<>la, Boi, 1888-I8y(j. 
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Parve occasione opportuna e felice, per dare inizio n 
corlosro lavoro (li preparazione la ricorrenza delle onoranze 
che Ih Città e lo Studio tributano ad Ulisse Aldroraodi, nel 
tei%o centenario dalla ma morte. 

TI Comitato, eostitiiito dalV onorevole tifpior Sindaco di 
Roloirna per provvedere a codeste onoranze, ritenne che 
tosse tributo hen depio di riverenza verso quel!' insieme 
cittadino e dottore associarne il nome all' inizio di un' intra- 
presa, la quale intende a procacciare una compinta istoria 
dell' Università in cui e^li riftilse. 

Fatto presente ni si^riior Sindaco codesto suo pensiero, 
n' ebb)^ autorevole e caldo cont'orto a porlo in atto, affida- 
mento il più cordiale c benevolo di aiuto, ogni facohii di 
predisporre all' uopo i partiti più acconci, e d' associarsi 
neir intrapresa quanti cultori defili studi fossero per arre- 
carvi il concorso del loro lavoro o del loro consijrlio. 

Fu costituito pci'taiito, co^li a])part(Mi(Miti alla (iiiuita 
esecutiva del comitato [ìreposto alle onoranze per l'Aldro- 
vandi e co^U studiosi che questa deliberò di associarsi, una 
nuova ed apposita Cownthaiottf per la SfoìHa deìrVnir^stUA 
di Bologna. 

Questa si pose subito all' opera e deteì-minò due ordini 
di lavori v dì pubblii-a/ioui paialldi: 1' uno inteso a com- 
porre un Cfiartt'lfti'ittéti dell' Università di Bolof^na, il quale 
abbia a comprendere, inte^almente o i)er regesto, secondo 
criteri prefissi, ì documenti sopra il pià antico perìodo dello 
Studio fino a tutto il secolo XV, nell'ordine dei vari fondi 
esistenti neji^li archivi di Boloirna e di fuori; l'altro inteso 
a promuovere e a raccoirlicre scr itture monojrratiche rivolte 
pure liberamente dai singoli ricerc'atori e studiosi, secondo 
le diverse preparazioni e disposizioni, sopra qualunque ele^ 
mento della vita dello Studio, e a procacciare l' elaborazione 
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LA COMM18HIOKE A CHI LEGGE IX 

di materio aniiieiiii la storia di questo ne* suoi vari aspetti 
e moiiieiiti. 

Uu primo fascicolo del Charfclarittm ed il presente 
primo fascicolo di Sludi e Memorie vedon la luce nel giorno 
stesso prefisso per le onoranze ad Ulisse Àldrovandi. E dal 
nome insigne di lui, la Commissione trae buon auspicio per 

la sua iiiuapresa; la quale sarà proseguita tou quella mag- 
giore solerzia che- i ampiezza e la difficoltà di essa siano 
per consentire. 

Bologna, U 12 Giugno IHOT, 

l'ER LA COMMISSIONE 
Prof. Esililo COSTA 
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PROEMI E GLOSSE 

ULL'AMIIOA UmRATOIU «lUBlMOA BOiOOlOtt 



PROKMI K GLOSSE 

DELL'ANTICA LETTEllATUKA GIURIDICA BOLOGNESE 



Ti"as(i'i\o (lai cosi detti Lombu r(ì(i-(j),ti mriilu n\ editi 
dall' AnschUt/. ^lleidelberf? 18').')! e attribuiti erroiicaincnte ad 
Aripraiido e ad Alberto, il seguente prologo, che l' editore 
poso sotto <]uest' ultimo nome. 

(jini /u/iiN'nsa (ì('i sapienlid (jcnua ktiuituitfin ad iitni- 
ijitii ni sili siutilifiKÌhtrifitfitf roiìfìidci'it , timuiildiu (It'ificd ni 
t'ini ri i tìfii'i'i'if Hii'iid, ijin' hiuiHiH il niff/n, rrt'KìH a fulsO^ 
t*t^tliitn ab ìiiii{iin, iiisli'in uh U(iusli) s<<<'i'ta'iet. 

Quc poit'stds jjrinH jxiri'tìtis oìifuscafn rratti rtnn h» 
Iniiits l'ite hn rnt rn III i nriiì isset ^ sui ohiirio/it' cnnfusu ih" 
pi'nniinsil Ulifts cxiinii' rirlnfis. inpffwnx. Qucidam fiimen 
ìiciiitilln dirinc luris remii m'nl >■ , cirfìd'r duo millid (iiina- 
i'Hiit corriruìd prr ri/rrifios riros ut Kntu: ci Noe ef Alirnitni 
iiinribt'^ poti US quatti preeepfis illuxil. Lhide leyitur: 
AiiibaìariI Kaae ciuh Dco (ieii. V. 21) e( Noe ri?' insfits 
((ìeu. VI, Hi ef celerà. Kl primani quideni npinì KhrcDs 
iu/'is prece pili Moyses nccepif, nan a quolibel iiislifuhi , 
sei ab ipso dei dif/ito scripla. Apad (jenliles (nifcin Alhenienses 
ri jAicedciiioitii, rum pìarimuni co Icnìpore sapienlia tmai- 
diffiff falf/crel, coepernnt Athenicìtses qaidem scrtpfo, Jji- 
cedcinonii rero non scripfn, f^el asn nlentiani appi oblilo 
iure rirere. Vrbe rero eondila ci fere in ini nuuisnoi 
dediirta catti iar?^ ronslilHtio cssel Oittniinodo necessaria, 
dii'crsis nitnirtnn dirersa senlienfibas, pìaci'if tandem X 
eonslilai riros, per quos leges a iatndictis cii-itatibas 
peierentur. Qms in X tabulis editas atgne prò roslris 
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Konie conscripfftSy fabidìs aéiunctis duaàuSf attgmentace' 
rutti legenique XII fabularum nomifiavetntnt. Deinde, sicttt 
in Codice vel in Dif/estis apparrf, frrjrs ttnn a magistra- 
lihus tutu condilutiùììibuB principuììbus ad infinitum fere 
deductas, Iffsfhiianus imperafor fiximius congruo modera- 
,,'i/x' refrcnarit ensiqnc in Vodicem rei Digesfa, Insfi/f- 
iioiies decenéer artatas sid nominis iitido roboraìit. Post 
rrro tempore quo Consfanfinns primns imperator Italiain 
fuibitare reniùt rnm retcris principiifus eum sequentibtfs, 
propter Consiuntùwpolim cicilatein, quam ipse candiderà f 
et SKO non) ine ei nomen indideratf Italia principuw solai io 
quasi destiluta, cepit a direi-sis impugìiare nationibus* 
Inter qtms fttit gens Longotmrda reniens ex itisula in 
extremis orbis pariibus posita, nomine Scaiinavia, 



Teìnporis rrro processn r/fidani Albacrucius /lomine, 
sola dei gralia, nee alteritfs (diiffs aoti/nealo, pauxillunt 
l iterai US, hoe proeutiìan de inris ordine condidit, sicut 
a plffrihas aercpit historiis etc. 

L' Oliera odira (InlT Anschiitz ò un coniiiiento che appar- 
tici»' alla scuola bologiiosf Sie(;ei.. in Sifci/ìtgsber. der 
K. K. Aìiadeiiiie, XL, HU v scf^i^. Con rat, Gesrh. dee Quetlcn 
Uèid Lift'ratar dea rinn. J\rc/>/s ini fr. Mil ti'U<ilh'i\ 414). 

Una notevole parte del couinHMito ste^.so si Iv'u'irc anche 
in ini fodicc bolopiese del inec, Xll, appartenente ni eol- 
loirio di Si>a*2:iia ( An>>chutz, XVIX Alìiamieius poi sarebbe il 
letterato elie ai lavori eseiretici delia scuola long-obardista 
ha preposto il lunuo proeinio, di cui a noi importa solo quel 
liinto che si rilerisee alle tonti romane. 

81 sa che verso il ])riiH Ìpio del yeculo XTl il fjfn-<t pnrese 
eouiineiò a perdere la sua vecchia e seeoi.tre autorità, di 
fronte alla collezione sistematica, che si disse Lumlxi nìn . 
Questa, jicr via di non dilììcili trast'oiinazioni, i;iuii^e alla 
sua forma vol^^are di quattro lil'ii. proprio come le Isiitu- 
ziuiii iiME. in Mon. Gemi. Ili.si., Le-cs IV, p. X(\\I11 . 
Sebbene Carlo di Tocco confessi di nulla sapere circa gli 
autori della collezione {Leges Longob. cum argtdissimist 
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glo^f>> I). Caroli (ìt* Tocco, Venetiis, l'VM, p. 2i non è troppo 
remoto dal vero il (^rodere che V azione della scuola bolo- 
frncse. la quale non disdegnò l' esegesi del diritto longo- 
bai'do, (loverre farsi sentire anche nei rimaueggiamcuti dei 
testi barbarici. 

Costituiti in un or^'aiiico for})0 di legge, questi ebbero 
anch' «.'ssi. sul tipo d«M libri giuridici ,u:uisiinianei, il loro bravo 
proemio. Nello stesso modo, nelle collezioni canonistiche si 
trovano quei prologhi stoi ico-introduttivi, dei quali ci porgono 
esempio il cosi detto Bccrctum attribuito a Ivone di Chartres 
'ed. Lovanii. lòHl: l.'l-HH')) e poi quello di Graziano. AlOa- 
4'rt'i-ii's. certamente deve aver tolto ad un libro giuridico 
mmaiiu (juella parte che si riferisce ali" o/vV/o lin-i^: e non 
è diftìcile il trovare altri esempi nella vecchia letteratura. 

Lasciando stare il famoso capitolo della storia lon^^obarda 
di Taolo \l, 1^') , Ermanno Fitting ha pubblicato ne' suoi ./^er/- 
sliscìic Scin iflcn (Ics fri'thcrcn Milh'Inìh'r. pa^^ '2\\K questo 
proemio <li Piacentino alle Istituzioni: placuii liomanis, 
* qui urbem muris uallauerant egregie, fundarc eant et legibus 
« copiosissime, sicjuidem leges (piedam et pauce quas romani 
« reges tulerant propter eorum superbiam iam exoleueruui. 
« i? electi sunt itaque X uiri et missi sunt ad grecas ciui- 
« tates, quarum una uocabatiu* Athene et utebatur iure 
« scripto, altera uocabatur Lacedemon, et utebatur iure non 
« .scripto, perrexerunt, petierunt, ivcceperunt, attulerunt X 
< tabulas eboreaa et de iure scdpto et non scrìpto, easque 
« Rome prò rostrìi» posuerunt etc. 

Le fonti a cui ricorre Piacentino sono tutt' altro che 
)3eregrìne: noi vogliamo però richiamare l'attenzione sopra 
Terrore comune a Piacentino e al nostro longobardista e 
letterato. Dice questi [Apttd gentiles atUem] Athenien$e$ et 
Lncedemonii [cuoi phurimum eo tempore sapientia mundana 
fulgeret] cocperurU Athenienses quidem seripto, Lttcedenumii 
eero non scrlpfo, set u$u utentium approbato iure vivere... 
placttit tandem X constiiui viros per gtws leges a iam 
dictis civitatibus peterenlury etc. 

Pomponio racconta soltanto che i decemviri furono costi- 
tuiti per qnos peterentur leges a Graecis cioilatibns {Dig. I, 
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2. 2 § 4). La notizia che Ateniesi vivovano a ieirjre 
scritta, e a non scritta gli Spart^mi, e che a queste due 
città furono chieste le leggi per Roma, de riva dall' accosta- 
mento del passo delle Istituzioni d, 2 ij 10» a <|ue!!o di 
Pomponio. Alliacrucius. o clii \)vv Ini. f|niiidi non fa che 
ripetere cose già tradizionalmente aeeohe dalla scuola: lo 
stesso fa Piacentino, e la eoiiieidenza neil' errore ci permette 
forse di risalite ad una fonte comune. Si noti clic An>a(rii- 
cius cita alenile jìaroie che sono una parafrasi pedissequa 
delle Istituzioni itstf ftcìt/icm ti itjirohn hi it/rr ri rcrf,'. ed 
anche si osservi che la frase punto telice delle Istituzioni : 
iiiiiii (ii iyo eii'S (iuris civilis) oh ÌNs(iO'fts dunrmn ciriln- 
liuin Athenaritm sriiirrt ri lAucdacìnonis /faxisac ridrh'r, 
pareva messa apposta per indurre nell' errore. Se ora 
apriamo un testo glossato delle Istituzioni, noi le^ro-iaum. ;i 
questo stesso 1uol'"o, nella glos.sa ah inatdi'th: Som litmuiiufs 
jfopHÌ/'s di'i-i'iif rirns etc. la ripetizione esalta della solita 
storiella. L" Accursio, per diiia con Odofrcdo. non tcco rhe 
rant pilli n' le f/hissc. e ha lasciato al suo posto aiiclic <|uesta, 
che dev' ess(M"e al)bastanza antica, se nel secolo decimo- 
secondo si ei'a insinuata nel proemio delle Isiituziuni di 
Piacentino, e certo prima nel jjrologo del longobardista. 

Non è verisimile che la notizia, la quale deriva dalla 
unione dei due luoghi, sia passata da antichi i)rologhi nel 
testo delle Istituzioni ; è ovvio, invece, 1' o])posto. La scuola 
bolognese ebbe uu testo delle Istituzioni anticamente glos- 
sato, e da questo trasse origine il racconto il quale si è diftViso 
poi in tanti altri libri. Questa vecchia glossa é costituita da 
un semplice richiamo del frammento di Pomponio, posto in 
connessione con le parole imperiali; ma anche nella sua 
semplicità la glossa attesta un antico studio delle fonti e la 
natura dei manoscritti, dai quali, come da alberi inariditi 
per l'inverno, Bologna fece sbocciare la lussureggiante sua 
letteratura giuridica. 
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xNOTlZlE 

SU GRAZIANO E SU NICCOLO DE TUDESCHIS 

tratte da una cronaca inedita 
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Notizie su UUAZUNO e su NICCOLÒ DE TDDESCUIS 
tratte da una cronaca iiiediu 



Nella Bibiiorcca l'alatiiia di Parma esiste im ni.iiioscritto 
(Iella seconda metà del secolo XVII. senza numero, di tn; 
^^^u^^si volumi in fol. e un voi. di indici, intitolato : Cronn- 
/n(//(i (b'ì MoHff sfero fli S. PioCùìo f (Iflìti lirliiiioin' bcnr- 
(Icffìiiii r(tss//ifsr itt Jinidf/iia. Contiene una cronai-a minu- 
ziosa della vita (luotidiana di quel monastero, non sen/.a 
accenni alle vicende della cittA : e il compilatore ai servi, 
nel metterla insieme, tanto delle carte e delle memorie 
conservate nel monastero stesso, quanto degli storici e dei 
cronisti bolognesi, che erano a sua conoscenza. Incomincia 
dall'anno 270 e giunge fino al MMu : e forse un accurato 
studio di tutto il vasto lavoro potrebbe esser tatto non 
invano. 

In questa nota però voglio semplicemente estrarne due 
notizie relative una a Graziano e 1' altra {i Niccolò dei Te- 
desi^iii, accompagnandole di brevi commenti. 

1. 

Nel voi. U al fol. .')91 r si legge : 

« Adi 10 novembre ir>7;J il Padre D. Niccolò da Bo- 
« legna cellerario fece accordo con maestro Vicenzo Bagnolo 
« da Reggio scultore, che facos.se una statua di Gratiano 
* monaco, di pietra cotta al naturale, vestito da monaco 
« con un libro in mauo; e che fosse fatta secondo richiede 
« l'arte a giuditio di persone intelligenti, con il suo epitaflo^ 
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« tagliato in i)iotra, tutto a sue spese; e per tale opera 
« restarono d' accordo in L. 80 di quattrini. 

« Detto ])adre D. Niccolò scrive di suo pugno come 
« segue : — Ho fatto fare questa statua per nieniorìa d' un 
€ si grand' huomo, avendone sempre avuto i^i nudissimo de- 
« siderio : essendosi offerta V occasione et il luogo^ dov' è 
« posto al presente, non se gii è interposto tempo a farlo 
« fare ad onore del sommo Dio, della sua Ma»lre SSnia.» 
« delli gloriosi Martiri 88. Procoli (s/c), del Padre S. Bene- 
« detto, et ad honore della Religione e per dar animo agli 
« altri d' imitare tal huomo. Le parole dell' epitatio furono 
« composte dall' Eccmo. Lettore d" HumanitA il sig. Carlo 

< Sigonio, e dissegnate per mano di maestro Cesario, scrit- 
« tore bolognese, e sono queste: — Grntia))tn>, Monastefii 
« *S'. Prncìili Ikmoniensis monachus, Vir di fi un inyenio ae 
« sinfpdari doctì-iìta prorrìifus, qui cum aliis scriplis sui» 
« Ecclesiam illffsfravìtf hr„i in itrìniis iìo^ignc Drrretotmm 
« voluvicìi ('f)nfi-( ii^ quod ab l'"(jenio IJL Pont. Maj-, com- 
« proòalwti in /ifnir usquc din/t riìa.rììiia hrclf'siaf udiu- 
« menta sfdmii/usfrarif. An* Dui. MCXLIX, — Io, Bapta, 
« Alherim Abbas cactrriqife huius Coetiobii monachi monaco 
« fti'o posiK'ìW MDLXXIV ». 

Indi al fol. 592 r si aggiunge : 

« Adi 20 marzo 1574 il Monastero pagò L. r> a mastro 

< Cesario per avere dissegnato le lettere dell' epitatio «li 
« Gratiano sotto la loggia. Adi 'JÀ d.-tto si spesero L. 1. 2 
€ in corbi et gosso ])er fare il nicchio per detta statua. Et 

< adi 7 maggio il Monastero diede L. 82,10 a Maestro Vi- 
« cenzo Bagnolo per sua mercede d' bavere fatta la statua 
« di Gratiano di terra cotta ». 

Dopo lette nel ms. parmense queste notizie, (sulle quali 
aveva avuto la bontà di richiamare la mia attenzione il 
dotto e cortese bibliotecario cav. £. Alvisi), volli intomo ad 
esse far qualche ricerca a Bologna, dove mi accadde di 
trovarle pienamente confermate. Fra le carte di S. Procolo, 
conservate neir Archivio di Stato, la busta segnata coi nu- 
meri in mezzo ad una farraggine di altra roba> contiene 
^ anche alcune bozze e appunti, che servirono al compilatore 



Digitized by Google 



NOTIZIE SU GRAZIANO E SU NICCOLÒ DE TUDEfiCHlK 1 1 

della cromlogia parmense, e fra essi c'è Finterò luogo 
riferito sulla statua di Grazinim. insieme colla iscrizione. 
Inoltre nell'attuale Ospizio (lejrli Esi)Osti. alla fine di Via 
D'Azeglio, che fu già il Monastero di S. Procolo, e i»roi)ria- 
mente nel ('ortile detto delle colonne di marmo, si legge ancora 
murata su di una jiorta la iscrizione del Sigonio, con questo 
dìppiù. che alla tine vi si veggono incise, in una linea sola, 
rpieste lettere: C. K. D. N. A. B. (\, le (piali io non saprei 
proprio dire che cosa signiHchino. Della statua invece non 
esistono più oggi uè tracce nò altri ricordi. 

Mentre però e 1" iscrizione e il luogo rii)ortato della 
Cronaca parrebbero rivendit ai r a S. Proeolo 1' onore di 
aver accolto Graziano tra le sue mura, senza neppure un 
accenno all' identica pretesa dell altro monastero benedettino 
di 8. Felice : ò da notare che 1' onesto niunacoH-ronista. nel 
tomo I, fol. r, aveva già chiaramente detto eome stavano 
le cose, scrivendo cosi: « L'anno 11. ')0 venne a Bologna 
« (ìratiano monaco nero ad habitare nel monastero di N. Fr- 
* lire, habitatione in tpiei tenn)i dei monaci di S, Benedetto. 
« K (|UÌN Ì, rauiiaiulo le stiitenze de' Dottoi-i v dei ici iiuna- 
« tioni de C oiieilii e di Pontetici e Santi PatU i. compilò il 
« Decreto, secondu ah uin l'anno 11.')!. ma secondo alni 
« nel 1171 : forse che li primi scrivono del priii( ii»iu dato 
- (la (ìratiain» al detto Decreto, e gì' altri della tine alla 
« detta opera imposta. (V'/Vo /' i'Iif (fui ri n S. Fri in- fra' 
« (ìrlln (ìfu'i-a Indi rita il < ihirardaeei ed altri e poi 
riferisce letteralinrute un limiio ]msso del Widii <'i. il 
(piale, dopo di aver parlali) della cuuiijosizioiie del l )t'( i-«'to, 
e aver accennato ai glossatori di esso e alla edizion./ dei 
f'orrrr/orrs liouauii, aggiunge, che (iiaziaiio tu seppellito 
nel monastero dei SS. Felice e N aborre. « ubi ad praesens 
« setjueus legitur epitaphium *, ossia l'iscrizione del 140U, 



<') Lignum vitae, omamentum et deeuB EeeUnae^ in quinque 
libro* divUum, in quìbu» totivs saneiiss. Religioni* Divi Benedicti 

iuitìa .... f'Ksìs^inìf e:i-pl\(>an(ì'r. Aìf/orr I). Arnoi.i»<^» \\"ion, !'rìf/a, 
Iniacensi, moiiaclto S. Heuedicti de Mantua.... (Venezia, 15U5); 11, 
p. 762 segg. 



KK A NC ESC O liU A M> I L E ( ) N E 



die Sta il) S. Petronio ('). E poi ajar^qunge ancora: « In lapide 
< (|Uodam, qui olini in r taustro ad cubiculi eius ostiuni po- 
« situs erat, et nune in sjicrario praet'ati monasterii Faelìcis 
* et Naboris rescrvatur, sequentes versus insculptì leguntur», 
e cioè la iscrizione in versi del 1374. In fine, segue una 
/t/tnoiftdo, nella quale, ricordato il dissenso esistente fra i 
muna<;ì di 8. Felice e quelli di S. Procolo, dice che questi 
ultimi « suum fuisse affirniant, et prò tali in eorum claustro. 
•« <]Uod hortum respicit, statua marmorea cum sequenti in* 
« scriptione ab eisdem est condecoratus, uiihi rekUuM 
« esf ». (E qui riporta T inscrizione surriferita, aggiungendo 
però un altro particolare, che, per quel eh' io ho visto, non 
risulta dalla Cronologia). < Et prò maiorì confirmatione in 
« hodiemum diem cubiculum ipsius Gratiani oatenditur, quod 
« est flupra cellam Abatis, vocaturque etiam niinc cuàieulutn 
« siee cella D. Grutinttì, in coque egregio satis opere, licet 
« antiquo, ipsius Gratiani acta (?) depicta videntur». 

Indi ricorda, come il Tritemio avesse chiamato Graziano 
ìfionarhtf^ classrnsia (-\ e vi si oppone, osservando: cHal- 
« lucinatum credo Trittemium ex nomine Classis, cum ac- 
« cepit monasterium, prò civitate; const^U namquc Gra- 
« tianum Olassis natum, ut conflrmant multi historici qui 



(*) Cfr. Sarti, De claris Arehigym, Bonon. Pirofm.^ odls. Albi- 
cini-Malftgolft I, p. 337 sg., c. XVI, dove è riportata anelie la iscri- 
zione del 1374. !l passo della Cronaca di Gerolamo De Rursellis, 
dulia qtialo il Sarti l'iprndussc l'Iscrizione di S. Felice al suo tempo 
non più aststente, è questo; «Anno Uni. II5I. Gratiunus monaehus 
« S. Proculi, vel, secumlum alioa, monaehus 5. Felicis Bononiae 
« «ttm Decretum ab eo compilatum obtnllsset Eugenio Fapae HI, 
« factUH eat ab eo Bpisoopiis Clusinut in Taso fa, nnde ipse Oratia- 
« tiQS erat oriandus. Ita dicit Ugo (Cs.) 2^ qu. 6, § de forma. (Cfr. 
« .S.\RTi. I. e, c. xn Quod autem Gratianus fuerit ahbadie 

« .S. F''licis monarlius et ili (»a liabitaverit, apparet per quaedam 
« signa quae ibi iiabentur. .Nani osteudebuiur alias locus oelie eius 
€ inttauratus a qaodaia abbate Bartholomeo, et in qua liabetur 
« tabula marmorea, in qua sunt quidam versus beroiei conscripti 
« et sunt hii : — Hanc » il parteni » eie. 

l«) Cfp. Sarti, 1. e, p. 331, c. V e VI. 
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« de eo aguiit. tuni maxime libcr ille, qui iiititiilatur /'o- 
« marunn Ecch'sìac Rn r,'ì>/faits ('). qui est in Bibliotheca 
« Vaticana ms., ubi lefi^itur : .|y//<o Christt ìl')l. (irafnmtfs 
€ litonachtts, de Cltissr ciritale Tffuciae féafus, Dcn-ctcm 
€ comjjostaf rr/ntd Boìtnnìdnty in nionaslcrio S. Fch'ris. — 
« Monachum tiiissc S. Proouli. diciint supplemeiìtum Ciiro- 
« iiiconim, lib. 12., et Arehidiacoiius super Decreto Gratiani. 
« Aliorum vero est senteiitia, monadium egisf^c in mona- 
« sterio S. Felicis: et multorum quidom citatioiiibus omissis. 
« duo tantum adferemus testimonia : primum legitur in Hi- 
« bliotheca Vaticana in libro cui titulus est Paleas sic : 
€ — Decri'ttnn (iraliaHi mandchi S. Fat'ìich ho/iO/n'cnsis, 
« Ordit)i.< S. Benedirli, rompila fitni in die/n motias/erio 
« ttit/io iMmuiii /y.">/. tempore Eugeniì Pupae feriti. Kt 
« in duobus aliis codicibus in fine sic habetur : — ExpUrif 
« DeeretKiiì cnm pilaf urn a Graliano monacho monasferìl 
« & Faelicis de Bononia — ». 

Ed e^, per parte sua, crede che tutte queste diver- 
genze si possano concìiiare dicendo : « Gratianura Ckniii/ti 
« civìtate Tuaciae natum, monastif un vitam professum ftiisse 
« in monastei'io s. Proctdi ; deiiide transiìsse, fortassiìj 
« raaioris commodìtatis causa, ad rnonasterium SS. Ifhelid» 
< et Naboris, ibique constitutum decretum composuisse. Cuius 
« nostrae coniecturae videtur esse Carolus Sigonius. De Kpi- 
« scop.Bonon., Uh. i*, qui non ausus est dicere, r.raTianum 
« monachum S. Fìieiicis fuisse, sed tantummodo Decretum 
« in monasterio S. Faelicis composuisse ». 

Tutto questo dunque riferisce il compilatore della ( rn- 
nologiaf senza nenuneno a^^ungere che cosa gli sembrasse 
della congettura del Wion, la (piale offriva, almeno in appa- 
renza, una qualche base air opinione favorevole al suo 
monastero. Né noi intendiamo di dai'e a questo notizie una 
importanza ma^^p:iore di quella che hanno. Solamente, sic 
come ci è sembrato che esse siano rimaste sconosciute e al 



(') Il WioN desume la citazione di questo e dei seguenti nia- 
noseritti vaticani da!!,» prefazione dei Correetores Romani del 158'^, 
uou senza però aggiungervi egli (gualcite inesattezza. 



Digitized by Google 



14 l'UANCEHCO HKANDILBUNB 

Sarti «' a luui gli altri vho liaiiuu scritto dopo, e siecoin*'. 
<!' altra jiai t«» nulla di .sicuro si «» in sostanza riesciti finora 
a rlcteriiiiiiai t' iiit(»ni() a < ii'aziaiio. (-(tsi abbianìo crcduiM iion 
del tuli'» imiiilt' ili riimovaru»' il ricordo: c ci pare por dì|>piii 
che po»a aiK ora viilere la pena di terinarsi alquanto sulla 
iscrizioiie del Sijronio. 

In essa vt-diamo riattVnnate intorno a < lraziaiio eti alla 
opera sua tre circostanze, che, dopo la critica dotta e pene- 
trante fattane da Maino Sarti, sono o^j;i «rciicraluieute da 
tutti rijcettate. N» 11 iscrizione si <lice. anzi tutto, che (ira- 
ziano fu « inouastc'i'ii S. l'rt)ciili boiiuuiciisis niunai-'hus : 
ed il Sarti. I, H;H. c, i\. arVcrniù, che nessuna fede nieri- 
tano c(»loro. • i|ui in S. i'roculi, aut S. Stcpiiani niouitsttìriu 
« vixissc autuniaiit. obstant enim perspicua nioiiumeuta et 
« vctcrnm scriptoruni auctoriUis *. Inoltre, riiciurc 1' ì?w;ri- 
zionc assicura, che Graziano « nliis scripii.^ .-^uis ccclcsiani 
« illusu-avit', il Sai'fi. I. .-Ì.'U, c. \. disse tali scritti ^ iirnota 
« oniiiiuo et prorsus inaudita*. K in line. !" isciizione dice il 
Decreto: «ab Eugenio III. Pont. Max. ( omprobatuni », ed il 
Sarti. I, .T)2. c. XLVI sì;,, nega ciò in maniera recisa e 
inelle in canzonatura «piell* Alessandro Macchiavelli. che 
' iis nugis clcuaiitissinios Sigouii libros de Hist. bouou. ia- 
« marcire ausus sit» 

Come .si è già avvertito, della isciizione di S. Proccio 
né il Sarti, nò altri dopo di lui. per tiuel che mi ò noto, 
fecero menzione. For.se. (piando il Sarti scrivi» va. la statua 
in S. Procolo era già sparita, e la iscrizione del Sigonio. 
1 imossa dalla sua primn sede, non era ancora stata collocata 
là. dove oii^n trova. Se la cosa tosse stata altrimenti, non 
.sembra posMi)ile la supposizione, che nessuna notizia ne 
avrebbe avuto il Sarti. 

Inoltre, non A da trascurare il ricurdo della circostanza 
<'he. quando nel ir)74 il Sigonio componeva 1' iscrizione e i 
monaci di S. Procolo innalzavano la statuii, nessuna oppo- 



(>) Cfr. Saviony, Storia del Diritto romano nel U. E, (traduz- 
Bollati), I, p. 475 sg. 
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sizione poteva ad oss;i venire da parte (ici frati di ^. Felice, 
uiaci'h^ questo iioii apparteiK'va più da im pezzo ai heiio- 
dettini, essendo passato tiii dal l'iOS in jxissesso delle mo- 
nache di S," Chiara C). Di più sembra elio sin da allora anclm 
1' isci'i/niin' y»osta in S. Felire to^se già scomparsa ; e solo 
se ne serbasse niemoria m'Ha cronaca di fra' Uerolamo de' 
Buraelli, dalla c|na!e la liprudusse il Sarti. 

So poi i^nardianio le opere di Carlo Sig;onio, nei luoghi 
dove gli avvenne di ricordale (iraziano, poco o nulla pos- 
siamo derivarne per chiarire i dubbi, rimiovati, ma non 
risolti dalla sua iscrizioue, dal Wiou e dalla Cronologia 
parmense. 

Proprio neir anno 1574, nel quale per coiupiiicere ai 
monaci di S. Procolo dettava 1 iscrizione, il Sigonio pubbli- 
cava a Venezia i primi (piindici libri del Ih' rcfjno Ifaìiav (•'), 
ed '\v\ a pag. 46«». alla fine del libro XI, non diceva altro 
intorno a Graziano die <|uesto: <- (Jrnfianus monaciius. de- 
« cretorum volmnine ex mnltis ConcUiorum. l\)ntiti<Mnn ae 
* jiiormn Doetorum libris contecto, iura Pontificia plurinium 
UhfatrnrU ». Quindi uè del monastero, dove (Jraziano era 
vissuto ed aveva sci itto. nè delle altre opere da lui com- 
poste oltre il Decreto, né dell' approvazione datn a <iuesto 
dal Pontetice, fece alcun cenno. La sola parola: ilhfs/rnvif ^ 
è comune al luogo riferito ed alla iscrizione; ma, mentre 
in ([uesta è riferita alla Cliiesa '/'rrlf^i/it/t illustracU)j in 
quello inv'eee è liferita al diritto poutiticio. 

Dobbiamo dunque ritenere che eirli. uri inporre la 
iscrizioTie. o siasi di sovercliio lasciato jiigliar la mano dallo 
esigenze dello stile lapidario, o, ])oich('^ non dovea apparire 
come opera sua. non abbia fatto altro, che <lar la forma ad uno 
schema presentatogli dall'Abate e dai monaci di S. Procolo, 
che assumevano la responsabilità di quelle atl'erniazioui ? 



(■) Cfr. C. SiooNii, Opera omnia, (ediz. Avgolati, Milano, 1733)* 
III, col. 418, nota 63. 

l*) Cfp. A. Hbsskl, < Dé regno Italiiio libri vigiuti » von Carl't 
Sigonio. Fhip quenenhrUische Untertuchung (Berlin, 1900), sulle 
fonti adoperate dal Sigonio. 
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Mancano g\ì elementi per rispondere in modo preciso a 
queste domande ; ma quel eh' è certo si è, che, quattro anni 
più tardi, avendo nuovamente avuiu occasione di ricordare 
< J Taziano in Uidin iiirvin Bfynanieìtshnn libri $ex i l578). a 

1 cosi si espresse : « Oratianus luoiiaehus in cociiobio 
« D. Fclicis. sive, fft aia acrihintt. Diri Pmcf/li, Decretoruni 
€ volunicn l'x multis Concilioruni. Poutiticunique ac piorum 
« Doctoruni lilnis conferir, (jiio ti l'ontifìrc cutuprolmto, ini i 
« Pontificio lumen ìiijaìils adiuiixit ». K. in sostanza, lo stesso 
concetto ^ià espresso nel Dr r('<im> I/dhdr ; al (lualc sono 
aii;j.i Linfe diu' nuove circostanze, il ricordo del monasrcro, 
(love Uraziauu aveva scritto, e 1' a|)pr<A <t/>ioiie data dal 
Pontetice al Decreto. 11 nionasteio è kibcialu incerto; ma 
la frase relativa all' a{)|>rovazioii(' j)ontificia pare identica a 
quella deli iscrizione : « ab Eugenio 111. Pont. Max. coìnpé-tà- 
batifi/f). 

Però nella successiva edizione Hannoviana ili qui'sta 
opera dei <' nella milanese che la riprodusse i'; si 

vede sparita la frase : a Poutifìce con i proba to ; senza die 
ciò sia accadiiro. a quel che sembra, per mano dell auiuie. 
Prima intatti t he egli morisse (1584Ì, i libri delle Storie 
bolo^niesi, editi nel 1578, ciano stati oggetto di correzioni 
e note da parte di Ugo Bon» uni pa nini ( (ìregorio XIII^ del 
Sij ii'io e dell'Anialteo : e. in ak uiii logli aggiunti ad un 
esemplare del suo lil»ro. il Sigonio aveva trascriii* ^juelle 
osservazioni, tacendole seguire dalle sue risposte, con le 
quali le acectlava o le combatteva. Precisamente, nel luouo 
su rifeiito. alla frase : (t I^dhIì firt' ro,,, iiro/uifo, il Sij-lcio 
aveva annotato : « Aut addatur iiomeii l'ontiticis, hi tuit 
« Eugenius, jTout ait Tritemius etc. aut si quis alius »; ed 
il Sigonio aveva aggiunto: « Addatur autem nonicn Mugenii, 
« qui tum vixit » . Ma, non ostante ciò, nella uuova edizioue, 



(') Cfr. pei* quello « he .^i ^oio, PAbobi^ti nella citata ed. mila- 
nese delle Opere del Si^'oiiio. e propriamente nella prefaz. al 
voi. Ili e coi 343 eoa rinvio alla col. liH; e vetli ancbe il MUBATORl 
nella vita del Sigonio preposta alPediz. medesima. 
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come 8i è detto, non solo non tu. aggiusto il nome di Eu- 
genio, ma tu lolta via V intera frase. 

E che forse ciò «bbia anche corrisposto alla opinione 
definitiva del Siyonio, parrebbe potersi dedurre da quanto 
egli sciisne nel Df rpiacopi.^ Jio/to/fif/is/htfs, che fu stam- 
pato la [HHiia volta nel 1586, due anni dopo la sua morte. 
Ivi a p. 84 si dice : « Millesimo centesimo quinquagesimo 
« primo ftratianus monachus in monasterio S. Felicis De- 
< «return, id est iuris Pontificii cohmieti l/istfiH(% quod extat, 
« eomposuit; id quod lapis otim in ctaustro posidis indicavit 
« Us T«rt^8 r — Hane atdae partem, lector » etc. — Anche 
qui c* è una espreasiene: rolwtten insigne, che rieorre nella 
iscrizione ; ma nessun accenno nè all' approvazione ponti- 
ficia (^), nè a S. Procolo. E, per quanto concerne V ultima 
circostanza, parmi arbitraria X interpretazione data dai Wion 
alle parole del SìjgoniOy le quali sono per lo meno equivoche^ 
poicbò se ne può trarre, o il significato, che Graziano compose 
il decreto nel monastero di S. Felice, senza essere stato 
monaco ivi soltanto, o pure che Oraziano fu monaco nel 
solo monastero di & Felice, a seconda che si scrìva o: 
« Gratianus monachus, in monasterìo S. Felicis Decretum.... 
« eomposuit >, ovvero : < Gratianus, monachus in monasterio 
« S. Felicis, Decretum.». eomposuit». 

In conclusione, le corrispondenze rilevate fra gli scritti 
del Sigonio e la iscrizione paiono confermare la paternità a 
questa assegnata dal cronista di S. Procolo. Ed anche un' 
altra osservazione può sembrare a ciò favorevole. La frase 
della iscrizione medesima : < maxima Ecclesiae adiumenta 
subministravit », altro non è che il dantesco : € r ano e V altro 
fòro aiutò si che piacque in Paradiso » ; e pare se ne debba 
dedurre, che essa difficilmente poteva esaere scrìtta dai 
monaci. D'altra parte però, il non trovarsi mai, in nessun 
luogo delle opere del Sigonio, alcun accenno ad altri scritti di 



(') Sarti, 1. e, p. 383, o. IX, e SCRULTB, Getehickte der Quellent 
1, 65, nota 6. 
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G^raziano diversi dal Decreto e ranno diflèreote, che 
alla pubblicazione del Decreto stesso è assegnato nella iscri- 
zione (1149) e neUe opere del Sigonìo '11511, sono due cir- 
costanze, che non solo non vanno d* accordo con le prece- 
denti, in favore della autenticità, ma ad esse si oppongono. 
E se anche, per quanto concerne la data, l' opposizione po- 
trebbe venir attenuata dall' osservare, che quando compose 
l'iscrizione, nel 1574» e assegni il Decreto all'anno 1149, 
ancora in nessun' altra sua opera lo aveva attribuito ad un 
anno diverso, come fece poi in ffist. bonon. e nel De episc, ; 
resta pur sempre inspiegabile il silenzio a«i3oluto del Sigonio 
intomo agli altri voluti scritti di Graziano. 

IL 

La notizia della Cronologia relativa al Panormitano si 
trova nel voL I, fol. 148 r, ed è questa: « L'anno 1432 
c l'abate Panormitano fu monaco di S. Procolo e lettore 
« pubblico di Bologna, come si cava dalla seguente Iscri* 
« zione posta sotto la sua statua in capo alla loggia del 
« nostro horto confinante coi campanile, videi.: 

NICOLAUS DE TrDEijiCHi.'S 

CATANKNSIS 
M(»NACHUK S. liKNKDK ri 
roENOItlI Mc>NA( EN>i. ABBAS 
AKCHIKriSCol'rs IMNMUMITAXUS 
It'KIS PONTU-lCIl EI ( AfcsAliiil l'ERITi8tìIMU8 

IN TEKI'KES 
<^UI FLOHL'IT IX (iVMXASIi) l'.uXoNlEN8I 
CIRCA AN. DNI. MCCCCXXXU. 

A proposito però della statua del Panormitono e della 
riferita iscrizione, il nostro cronista non dice, nò quando né 
da chi furon fatte; e solo si contenta di riportare quello 



(') Audio il DiPLOVATAroio fapud Sarti, I"* o(\'\z. II, p. •?5'.)) pare 
accenni a<i altre opere di Graziano, tiiceado che costai «Inter 
ectera sue lucubrationis« opera, Decretor. libr. collegit ». 
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che sul Paiionnitiiuo aveva scritti; i! Wioii Nè delia 
8Uitim, nò delia iscrizione rimane più iilciiiia traccia. 

Solo è da osservare elle, so fosse esatto (jiiello che, ap- 
poggiandosi eselusivaiiieiite ad accenni vaghi desunti dalle 
opere dello stesso Paiiorniitano. scrissero intx)rno alla car- 
riera prot'essorale di lui il Panciroli ed altri e cioè, che 
egli incomiiu ió ad insegnare il 1421 a Siena e, <loi)o esser 
rimasto dieci anni in (pieila università, passò a l'arma, dove 
dimorò altri sei anni, e indi In eliiaiìiato a liologna ; se 
duii(|ne ciò fosse esatto, mal si aeeor(lerel)l)e con 1" indica- 
zione risultante <lal nostro cronista e dalle sua iscrizione, 
ossia che il Tedeschi era professore a Boloiriia nel 1432. 
Siccome però già il Mansi, nelle sue addizioni alla Biblio- 
teca del Fabricio. 'i, avea jnibhlii'ato una notizia sulla 
presenza del Panormitano a Bologna nel! anno 14ìl2 e sulla 
dimora di lui a Siena negli anni 1419 e 1425; cosi il Tira- 
boschi {*ì ne trasse argomento per dubiUire della cronologia 
del PanciroU e per supporre, che il Tedeschi avesse inco- 
min<'iato ad insegnare diritto canonico non nel 1421, ma 
subito dopo il 1411. E i documenti venuti alla luce dopo il 
Tiraboschi non solo hanno confermato la sua acuta indu- 
zione, ma hanno anche dimostrato, che il Panormitano insegnò 
prima a Parma e poi a Siena. Sicché la sua carriera eccle- 
siastica, politica e didattica ha potuto essere ricostruita 
ultimamente dal Sabbadini con maggiore esattezza ('•). Addo^ 
torato in Bologna nei 1411 {'^), vi incominciò subito ad inse- 



(•) A. WiON, op. cit, I, 'H'i .> '22:, II, 084. 

{*f fr. p.^N/.iR.)j.i, De ciai'is ief/. inh ipret. (Lipsiae, 1721) p. 'òob. 
Gir. ScHULTK, GeschicUte der QueUen und Lilemtut\ li, 31^;. 

<') FABRiciuSy smioth. med, €t inf, latin, (Padova, I7»4) V, 
ptkgg. 134 a«gg. 

{*) TiKAitoscHi, Storia della Ietterai, itai. VI, 44H sg. 

(^) K. Sabb\dinì, Storia documentata della R. UniverHtd di 
Catania (Catania, I8*J8;, p. 10-12. 

{*) Gir. TiKAitos>CHi, op. e l. c. — Se le due notizie pubblicato 
dal KofioLico {Siciliani netto studio di Bologna net medio evo [Pa» 
Urmo, 1895]), sotto la data 5 marzo (leggi: maggio) e 3 ottobre 1408, 
riguardanti la prima il privutum examen e la seeonda il dottorato 
tii 7) Xichotoxius Xiculò de Scicilia, ai riferissero al Tedesoài» egli 
si sarebbe addottoralo nel 1408 auolie iu diritto roiuauo. 
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lunare diritto canoTiico, tenendo nelle ore antinieridianr lot- 
tane ordinario sulle decretali. >fa nieeome (luesta speeie di 
U'zioni erano riserbate ai soli dottoi i cittadini bolo<^ne&i. così. 
esHendo egli un dottor forestiero, nel luglio del 1412 gli fu 
ordinato da parie d*4 priore e dei dottori del collcf^io di 
diritto canonico di desistere da siflatto insesrnamento [^). Punto 
forsi' da un tale divieto, passò subito a I*arma, dove, sulla 
fine ap|)unto del 1412, lo «tudio veniva riaperto con grande 
solennità (-j. Il certo ó che in due documenti pani * usi d«»! 
2 dicembre 1412 e del 'M r^tobre 1414 lo vediamo, (piale 
IhiCretortiìii Ihxinr e \i(arÌKS ffnifraìis del vescovo di 
Panna, prinni concedere un privilepo dottorale, e poi asse- 
gnare 1 temi, che dovevano essere svolti da uno che si 
prej)arava [al dottorato K poiché si sa. eh»» o^ii resr«'> 
s«m' anni a Parma, e il primo riconto della sua dimora a 
Sieiià r dal 1419. è evidente, che il sessennio parmense è 
rac! liiu.-o tra V auiiuiiM' del 1412 a quello del 141H. Sulla 
sua dimora a Siena abbiiimo non solo i due ricordi accen- 
nati degli anni 1419 e 1425, ma anche altri dejrli anni 1421. 
1423, 1426). 1427 e 14^0 A Bologna sembra avesse inco- 



(') Prwsso HoDoLico, op. cif., p. 75 : « 19 higllo 1412. Mandatuiu 
« luìt D. Nicolao do &>ctciU& prò parte prioris et doetornm collegi i 
« tttfis canonici, quod deberet a lectura ordioarta deeretalittm de 
< mane deaistore, quod erat 'seeondam formam consi collegiù Et 
« ita mandati» nostris pui ens desiatit ». IVè qaesta notizia, né quelle 
indicate dal Mansi e dal Tirabosrhi sono prPSf^ in considerazione 
dal Sabbadini. Cfr. Savxgny, Storia del dir. rom. (trad. Bollati), 1, 
nota f. 

O Cfr. 6. MAaiorri, Msmorie » doewmenii per la stotna det- 
V Univer. di Panna* (Farina^ 1888) 78 agf. 

{*) Presso Mariotti, op. eit, 100 e p. 112: «Predieto domino 

€ Toanni [De Ugodonicis] per egreprinm IVcretorura doctoreni do- 
« rninum Nicolautn de Sicilia prelibati d. l^piscopi ^ icariura gene- 
« ralem in sacristia Ecclosiae Maioris Fanuuu^i^ more con!«ueto 
« data et consignata fuerunt puncta infranscripta, videi.... ». — l'ar- 
rebbe dunque che Niccolò aveaee contemporaneamente esercitato 
due uflBcil, qnello d* insegnante o quello di vicario ganaraie dal 
Vescovo. 

(*) Cfr. L. Zdekauer, Lo Studio di Siena nel risui*eimento (Mi- 
lauo, 1894^, p. 49, nota 1. 
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mincìato ad nsegnare nell'autunno del 1431 O; e da ciò 
risulterebbe che egli era rimasto a Siena per più di un 
decennio. 

In quanto all' iscrizione in S. Procolo, rimane ancora da 
notare, che tanto il prudente circa preposto all' anno 1432, 
quanto il resto del contenuto dimostrano che essa fu com- 
posta abbastanza dopo l' anno al quale si riferiva, e verosi- 
milmente sulla base di una tradizione e non su quella di 
documenti sicuri; quando la foma del Panormitano, andata 
sempre crescendo, mentre era rimasto ancora in vita» per 
gì' importanti avvenimenti nei quali aveva avuto parte, si 
fu definitivamente assodata nel campo scientifico dopo la 
sua morte. 



(M PrMSO RoDOUcu, op. eil., p. 86: « D. Abbas de monaei (sic) 
« «ietti ut deputattts ad leoturam decretalittm d« aero prò uno anno 
« incepto de mense oct. i43i debet babere prò dlmidia parta sui 

« salari! libbra» sexcentas bonoiiinorum vigore rotuli doctor stndii 
« bouon. Die vigesima seouada decembris dicti anni manu not. 
« lib. 300 ». 
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LA PRIMA CATTEDRA UMANITÀ 

HELIX) STUDIO BOI^fiKiSE 

DURAITTS IL 8B0OLO XTI 



LA PRIMA. CATTEUKA D'UMANITÀ 

NELLO STUDIO BOLeeKSSE 

» ♦ ■ 



4! 1. Lr aepnrRxiont! cieU« cattedre Hi umanità da qn«lle di rettorie*. n*l 
<3Ìut|a«cento. — $ 2. L'nasxiuto delle cattedre di umanità e della iviraa caHetfr» 
■iDKolarmente. — f 8. T«iMl«Daa formule dell' in»«cnHJMnto di Hom^lo Amaaeo 
(15S&-154Ì). — ti. Sebaetiano CorraHo e i suoi studi su Cicerone (1645-1666). — 
• 5. Francesco Robortello e i suoi studi antiquari (1667-1861). — 16. Trattati^* 
con vari umanisti per la cattedra abbandonata dal Robortelln. Il Bigonio, il 
Vittori, il PsslMrio. — ' I 7 L« eondoM* di Ourln Sigonio: i aooi lavori «opra la 
antichità politiebe di Roma; t'informasione giaridiea antiquaria del boo ina»- 
irn»m«nto (1U8-1B6ÌI. — I 8. La storia di Bologua d«l Sicoaio. e le diffiooiià iuo«B» 
irate per la stampa di essa. Il Sj^aio e il preteso privilegi* t»odi)«i*iM> — 
«9. Aldo Mannsio il KÌovane (IG65-6); U «Oildisioni proposte peri» in» rfoondott»; 
« la manoata aooatiasìoa* 4i «■•• d« iwrt* del B«sffimento. — f 10. Tommaso 
Ooxf«* • i «noi iavori Mtàogiaii Infonnuioas formai* deli* «a* latfcv» (Ifi66-Afii6)* 
— I 11. T«nt«ilTl per oondnrr* Oiuto Lipsio (1966). <— • IS; Cendott» dt So1>»rto 
Tiszi da Horfto S. Sepolcro (16(17-1606). Senso e valore della connessione da lai affer> 
nat» irm sii «iodi mnapiaticA «d i jiincidioL — • 18. h'ìMotìtù^n» dallA prim» 
wttadra di umanità nat rotalo d«i giaffvU (iMS-ltM). — • li. DeoadimMito délU 

d«tto 9t M *^ Mt «Mii» xvn. 

§ 1. In sul principio dei secolo XVl^ allato dell'antica 
lettura di rketorica et poetisi appare nei primi rotali 
a noi noti dello Studio degli artisti, Ai istituita una lettura 
nuova e distinta di lUterae humanitatis, o studia huma- 
nittUis (ìeclura htivianarum ìittvrarumf lectura huiuani- 
taiis) Nel rotule dell' anno 1315^^ ed in quelli degli anni 



(>) Nel roiiilo del 1440-1 (I roitM dH teUori legisH e artUH dello 
Studio botùgnese dui 1384 al i79v pubblicati da U. Dajxaki, I, pag. 15) 
ti uomina rUmaintit at cnuto alU Kettoiiea e alla Poesia. < Ad lec- 
turam rectorice et poesie et sttfdiorum hnmanitatis ». È la solita 
lettura designata nei i-otuli precedenti e nei succetiiiivi « Lectura 
reetoriee et poeÉÌ$ » oppure « Lectum rectorice * semplieemente. 
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successivi fino al 1538, si trovano preposti a codesta lettura 
nuova uno o due dottori pei giorni festivi Ma dal 1538 
in poi vi son preposti almeno due dottori quotidiani, uno di 
mattina e V altro del pomeriggio. 

Romolo Àmaseo, che dal 1513 al 1520, poi dal 1524 
al 1538, aveva tenuto uno dei luoghi dell'antica lettura di 
rhetùrica et poesis, fu il primo chiamato ad occupare dnlla 
prima cattedm di umanità, alla quale eran prefisse le ore 
pomeridiane: lecUtra httfnamialis vespeì^tina {e la iet^iia o 
la quarta hora delle chmeìi pomeridianae^ istituite cogli 
ordinamenti del 1583-4), uno dei quattro luoghi destinati per 
gli statuti dello Studio a dottori di eminente scienza e chia- 
mati dal di fùori; quello stesso luogo appunto ch'era asse- 
gnato precedentemente ad un dottore canonista ('). 

§ 2. Le letture di umanità della mattina, notate nei 
rotuli accanto a quelle di rhctnrim et poe/ira, date a dot- 
tori che dal 1542-3 in poi son designati senz'altro ludi ma- 
gislri pi'iiHnc clasm's o graunnatici secundae cUtósisi*), hanno 
semplicemente il carattere di un insegnamento superiore 
dell' arte del dire. 

Ma la lettura del pomerigg:io ha un assunto ed un ca- 
rattere molto diverso. Essa intende invero ad addestrare 
i giovani iieir iiirerpretazione dei classici scrittori. 5^e nel- 
r adempimento di eodesto assunto taluni dottori si fermano 
piuttosto alle torme, dimostrando nella loro pratica attua- 
zione iiise^nianieiiti teorici im])nrtili dalle cattedre di 
rettorica; altri invece intcìidono piuttosto a riti-arre il pen- 
siero degli scrittori presi ad interpretare, in relazione colle 
condizioni di vita v di civiltà, cogli istituti sociali e politici 
c giuridici esìstenti nel loro momento. 



(') Cfr. Rofuli cit. Il, pagp. \'2 e sepg. 

(') Rotuli cit. il, pap. 88. l'er quell'aDno 1538 l'Umanità è indicuta 
come una suddivisione della Rettorica. Nel snceessivo ha una de^ 
siffoasiona sua propriii. 

(*) RoiuU eli il, pag. 100. 
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Ia' prime trnoce di un inse^ianit ntu I >lk! romane 
auliqtnUitf's, e auclie quello di un inse^iiiaim nro della sto- 
ria del diritto romano pubblico, si ri(•ollo^^1llo pci tauto a co- 
desta cattedra: (I(4la quale ci j)rop()niaiiio di narrare breve- 
niente la storia tino al principio del seeolo XVII : e cioè 
tino al momento in cui easa s» i ba ancora (pialche vestigio 
del carattere eh' ebbe nel tempo del suo maggior tiore. 

§ iS. Dalla tendenza tornuile non s' era distaccato per- 
anco Romolo Amaseo. che lesse dalla prima cattedra pome- 
ridiana di umanità dal l.ViH al lr>44. 

(Mò che rimane delle scritture di lui('i, e più ancora l'eco 
pervenutaci decli ai>punti che non gli risparmiarono taluni 
fra i suoi uditol i e delle difese di altri (* . lo attesta cono- 
scitore felice delle l'orme ciceroniane, e adoi-atore entusiasta 
della lingua latina, di cui pro])utrnava il ripi'istino a di- 
gnità di lingua viva universale, nel colpetto di Clemente VII 
e di farlo V convenuti in Bolo;:na ; tors" anche mezzana- 
mente intinto delle dottrine platoniche ed aiistoteliche oc- 
correnti ad intendere e a fare intendere i libri de nattn a 
Di^onnn ; ma non lo dimostra peranco inteso alla ricostru- 
zione paziente del pensiero antico e degli antichi istituti. Nel- 
l' insegnamento dell' Amaseo, come già in quello del mai^gior 
dottore di rettorica qui fiorito tia lo scorcio del secolo XV 
ed il principio del XVI, ebbe tuttora parte precipua la ri- 
cerca e il culto della forma, benché proseguita senza gret- 
tezza, e non senza il soccorso di qualche conoscenza della 
vita antica : quale appunto non mancava iillo stesso Be- 
roaldo:che nella declamatio lepidissima el^è'iosi scortatoris 

('J Cfr. R. Amasaki, Omtionutu voluvten, Bononiae, 1580 (2 ed. 
dedicata da Pompilio Amasoo a P. Donato Cosi). 

(*) lo. Baptistab Gotnabi pYHRnAmNsiB, Deftniio prò RtMinli 
Amoitiei attdiioribus adversus Sebastiani Corradi calvmnias. Addita 

rìispttiatiij de ronitingenda sapientia cum eloqtteniìa enuuierntio 
tiuditorum Romuli qui ex priori et posteriori schola prodierunt^ 
Bonoaiae, 1537. 
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aleaiù9^U de DiiiùsUaU dispufantium (') mostrava di saper 
adoprare argutamente formule e linguaggio giuridici « Del- 
l' orazione InlroduttiTa aXT enarraiio della Verrine toocaFa 
de ritu fortntdaqite iudidùfum Romanorum, e nelle onir 
zioni ad tribuno^ plebis e poH pmndium iribunidum, 
ponea innanzi certi raffronti e riaoontri fra il tribunato del 
tempo suo e quello di Roma antica (^). 

^ 4. Più libero da t'Otal tendenza ci si presenta Seba- 
stiano Corrado da Arc-eto, che i Bolognesi condussero alla 
])niiia cattedra di uniauità, dopo che V Ainaseo 1' ebbe ab- 
bandonata nel 1544 per recarsi a Roma, a leggere nello 
Studio e a servire il Papa Paolo III, istruendone il nipote 
Aleji.siuidro Fanu'sc, e furono riusciti al tutto vani i loro 
sforzi per richiaiuai velo (^). 

(') nononiae, !4v(4 

(') Ortifiones ìnvUtfariae a Phu.uì'u ììehoaì.im* e<litae recogni- 
4attque cum uppendicuUi aliarum quoque omtiuHcularumftiououìiàe, 
1500. V. par» I^il. Bcboalm Optuc. erud. ^uo eotUinentur deeta- 
matio phiUmphi medici oratoria de easceUentia dìMeepiantium et 
Ubellus de optimo sta in et principe, Bononlae, 1497. 

(') riie non ilalla Corte Pontifìcia, ma dallo stesso Amas«o mao- 
Te«!sero le trattative per la sua conilotta a Homa già noto, in 
grazia delle l«ttere di lui ai Karne«i edite dai Komchim, Romolo 
AmaseOf Atti e tnem, della fi. dep. di tt, paL per le pnvincie 
Moden, e Parm^ VI, pagg. e Mgg*; !• quali baono giovato a 
«orroffgere cosi conforme al vero ciò che aveva scritto lo Scarselll 
biografo dell' Aniaseo (Scarselli, Vita Romuli Amamei notis illustr. 
testim. ne monttm. comproh. Hononiae, 1769, pag. 33) e aveva ripe- 
tuto il TiRAWtòfHi, Storia delia lett. ital.. Modena, 1787 e segg., 
VII, pag. 1490. Qualcuao dei docuiuenli bologaesi lascia Intendere 
che Un dal 1543 TAmaveo b1 destreggiava per assicurare il segre- 
tariato dal ReggiaMnte e la sua oattedra d' Umani tÀ al figlio 
PoDipilio, che giìi teneva quella di lìngua greca, e per procacciare 
a sè un ufilcio in Roma, una volta elio avesse raggiunto codesto 
intento. Nell'ottobre dì quell'anno egli si era condotto a Homa, 
dal Papa, e i Bolognesi insistevano presso i loro oratori perchè 
lo inducessero a tornare» In una ieUera del u, uupo avere rieor* 
dato a questi « di quanta Importantìa sia la persona di M. Romolo, 
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Il Corrado aveva insegnato prima di allora in Venezia, 
dove era stato discepolo dell' Egnazio. E godeva già allora di 



•t 8|>tcialmente per ?n (ìltramontarii, li quali volen'iffi partono 
dalle loro patrio per venire ud udir cotiil lettione », (iicliiuravano: 
«Non ci pare in alcun modo di dover tolerare questa sua absentia 
come molto dunaosa al studio, perciò che tatti 11 Molari, che molti 
sono, che son qui eoneorst por tal lettura, iDtemloBdo in questo 
principio non el esser m. Romolo voltariano il eamino loro alli 
studi 0 di Ferrara o di I*isa novamenfe rinnovati » {TJhri litter. 
ad 11. d.). (Ino degli uratori, Andrea ('-usale, rispondeva die il Papa 
da lui supplicato a la$>ciar libero l' Amuseo, gli aveva risposto che 
questi non voIeTa far lezione a Bologna {Andr. Casale ai Quaranta , 
13 ottobre 1343, Lett. dell* Amò. 1543), ma preferiva dì sUrsene 
a Roma, dove veramente l'aveva chiamato il Papa stesso {Lo stesso 
agii slessi, ?2 ottobre 1543, Jbid.)i ma donde avrebbe avuto libertà 
piena di partirsi. 

Tuttavia quell'anno TAmaseo fini per tornare a Bologna. Della 
condotta di lui a Roma, stabilita pel 44 e delle condizioni di essa,, 
i Bolognesi ebbor notizia nel settembre. Ne scrivevano il 20 al 
loro oratore: «quando Mon-^ frot'*» Dandini fu quc^f nltir?ia voUa 
qui disse H più persone e' i molti di noi che liavea portata liso- 
lutione di N. S. a m. Rouiolo che havesse da andare a Roma, 
disando aneha li partiaolari dello eondltionl, ciò è ebo haverla 400 A. 
per la lettura in Roma, 800 A de provisione del R.>» et Ili.»* Farnese, 
200 di pensione sopra il Vescovato di Bitonto per uno de' snoi 
figliuoli ♦ (Libri lift, ad h. ti.) I.o sollecitavano a ricercare se la 
notizia ins vera, per potersi procacciare a tempo un nuovo 
umanista (ancora Gii stessi allo stesso^ 1 ottobre Ibid.) 

Ma rAmaseo stesso ebbe di 11 a poco a pentirsi della nuova- 
eondotta sssnnta. Nel giugno del 1545 1 Bolognesi avevano Inteso clie 
« forse con non molta difficoltà potrebbero rehaver m Romolo ». E ne 
scrivevano il II) al loro oratore Dn-ÌV Oro {Lihri Hit. ad h. d.). Questi 
rispondeva che veramente 1* Amaseo avrebbe assai gradito di tor- 
nare a Bologna, se il Card. Farnese suo padrone glie lo avesse per- 
uMsso. Il Cardinale aveva risposto, al Dall' Oro obe ne lo interro- 
gavs^ obe per sua parte aderiva a dar licenza all'Amaseo. Il quale si 
rimetteva, pc^r le condizioni della nuova condotta in Bologna, a 
quanto il Reggimento avesse creduto bene di statuire « sperando 
nella bontA di VV. SS. et nello amore che sempre et con effetti 
segnalati gii banno portato, ohe il partito delia eoudottn cb'ello 
gli faranno sarà di sorte che in qualche partieella potrii coprire a 
ver canoellare la gran nota d'infamia con la quale egli et tutto il 
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huoiia rinoiimnzii per quei libretto /// M. T. CiCf^roHi' qunc- 
.s//','(f, <'he aveva piibblie^ato nel ir>'j7, e eho ristampò poi in 
Bologna stessa, nel l")')^. in una redazione nuova e più ampia 
(lerìicata al Senato ed al popolo l)olof,nu ^*e (*l In codesto 
libretto è tracciata per la prima volta la vita politica di 
Cicerone, sinf^olarmente col soeeoiso dei dati e deinli ele- 
menti tratti dalle sue opere: la cui conoscenza il Corrado 
iivcva pur comprovato con alcuni scoli alle epistole fami- 
Ifliari e con brevi interpretazioni apposte alle epistole 
Ad Attico, date fuori a Venezia nel 1544 {% È merito pur 



mondo, come ilice, conosce e eono^<'t«r)i che ritorna a !ogfrprp in 
quel stillilo » {Il dall'Oro ai Quaranta, -^7 giugno 1545, Leti. del- 
l'Amò, al Sen. 1545). I Quaranta ringraziai uno il Cardinale Farnese 
della llcensa ooaoessa atrAmaseo (U luglio, Libri litt. «d b. d.), « 
stabilirono di ricoadarlo per 5 anni e eon ISSO lire di stipendio 
{TAòri pari. 28 luglio 1545; / Quaranta all' A museo, i9 IngUo, Libri 
Utt. ad h. (I.; Gli sfessi ni dal'' On», •>{) ]ng\]o. Ihid.). 

La pretisstuiitt del termine non piacque uU' Atuasoo, eiie 
avrebbe preferita la sua condotta del tutto libera {Jl dall'Oro ai 
OuarantOt 25 luglio 1S45, LeU, dell' Amb. al Sen. 1515). Ma egli 
r accettò ugualmente. R ai Quaranta che io pregavano d'eccitar 
r Amaseo a venir presto a Bolo^fna, il dall'Oro rispondeva non 
occorrere allatto un tale ulflcio, nveiuio efrli pel primo }?ran desi- 
derio di tornare (3 ottobre, Lett. dell' Amb. cit.) Senouctiè, mentre 
appunto i Bolognesi si tenevan sicuri di riavere di giorno in giorno 
r Insigne umanista» appresero dall* Oratore ette il Papa si ricusava 
di lasciarlo libero e che al Cardinale che gli aveva parlato della 
licenza « jrli havia fatto un gran robulTo, come parimenti haveu 
fatto a m. Koiiiólo » (10 ottobre. Lctt. dell'Amò, cit..- // (ard. Far- 
nese ai Quaranta, IV ottobre, Lett. di principi 1544-tì). Assai do- 
lenti di tal novella, non ristettero del pregare il dall'Oro a fare 
per mezzo del Cardinale un ultimo tentativo (/ Quaranta al 
dall' Oro, 17 ottobre, Libri Hit; U dall' Oro ai Quaranta, ti otUtht^^ 
Lett. dell' Amb. cit.). Ma quel fentiitivo non ehhe venm successo 
!l 4 novembre, dimessa ogni spcran/.a <ii riavci- 1'. Amaseo, i Kifor- 
matori dello studio scrivevano a questo, per esortarlo a servire di 
linon grado S.S., e per accertarlo dei sentimenti cordiali, che nu- 
trivano per lui, non ostante qualehe irritasione oeeorsa nei due 
anni precedenti (4 novembre. Libri Hit. ad h. d.). 

(•) Sebastiani Corr a di, Quaestura, BonDniae,155.5. 

(*) M. T. Ciceronis epistolae ad Tilum Pomponium Atticum Sbra- 
STiANiCoRRADi&reumtmis Inter pretationibus illusti atae.X QW&iWs, 1544 
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cospicuo del Corrado dì aver segnalato per la prima volta in 
quel libretto come erronea l'attribuzione a Cicerone e a 
Sallustio dell'invettiva e della risposta^ che correvano noi 
manoscritti e nelle stampe sotto il nome di entrambi ('). 

La tendenza proseguita dal Corrado nel suo insegna- 
mento e le differenze che esistevano fra essa e quella prose- 
guita dianzi dall' Amaseo, si possono desumere, oltre che dai 
lavori notati dianzi di entrambi» da quel commentario che 
il Corrado diede alla stampe a Firenze nel 1552 del Bruim 
di Cicerone, e che riproduceva, com' egli stesso dichiara, 
totidem paene f^et^bis, il cox^ da lui professato per un triennio 
nello Studio di Bologna (^). Codesto commentario non intende 
soltanto a dichiarare forme e parole, che ricorrono nei testo, 
o dottrine rcttoriche che vi si attribuiscono ai singoli oratori 
enumet^tlvi; ma si ancora a porger lumi e notizie intorno 
ad avvenimenti e ad istituti di cui vi è cemio. Quei luoghi 
istessi del Brut un, che toccano di controversie giuridiche vi 
son chiariti con larghezza fino ad allora inusitata. 

Il Corrado tenne la ciittedra bolognese per un decennio, 
e fino air agosto del là56, in cui lo incolse la morte (^). 



(*) CO. UaiTKBNSTBiN, PseudosMwit» Jntfeotive gegen Cieeroy Her^ 
mea, XXXIII, pag. 87. 

(*) Sbbastiani CoRUKtir, Commentarius in quo ^f T. Ciceronis 
de cUiris oraioribus qui dicitur Brutus et loci pene iniiumerabiles 
quum aliorum scriptorum tum Ciceronis ipsius explicantur. Pio- 
rttntlae, 1552. 

(*) SaUft vita del Corrado v. Tirasosghi, Storto, VII, pagg. U99> 

1502. 

11 Corrado tlffiira rulrim-t volta nel rotalo del 1555-6 (V. Rotuli^ 
il, pag. 136). È sicuro pertauio che appartenne allo Studio di Bo- 
logna fltto alU sua morte «egalia il IH ^oeto 1660. 

Resttlia tutitTia ehe net 1552, terminata la tua prima oondotta, 
trattò per passare a leggere a Padova, e eh* era in procinto di con- 
cluderti il contralto relati vo, qnnndo ne fu impedito dai Bolognesi, 
l'na lettera di Bernardin*) Foiulazza ai Quarantn, da Venezia, 
i7 agosto 1552 {Lett. delVAmb. al Sen. 1539-53) narra che il Leccato 
ha dlaeoreo a lungo col Riformatori sopra la condotta del Corrado 
soggiungendo ehe si è sforsato « dt farli eapael che M. Sebaatiano 
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Nel rotili© ffeT 1556-7 il primo luogo d'umanità risulta 
vacante; e vi ttiiuiano Achille Bocchi e Sebastiano Re^M)li. a 
leggere rispettivamente la mattina e nel secondo luogo ilei 
pomeriggio. 



v< .'). Xel rotulo (k'ir inno successivo entrambi costoro 
tigui aiio fra i lettori della mai lina. E nella cattedra del jm- 
meriggio è notato quale successore del Corrado l' udinese 
Francesco Robortello; elie aveva letto prima a Venezia, suc- 
cedendovi air Egnazio nel 1549, poi a Pmlova, succedendovi 
nel 1552 al Buonamjco. [^) 

Dell' insegnamento del Robortello non ci son pervenute 
testìmonianze dirette. Ma le scritture intomo ad istituti atti- 
nenti gli ordini politici e giudiziari di Roma antica, dia 
Fui date atte stampe In Bologna raccolte sotto !I titolo De 
rita et vietu popuH romani mÒ iwjyp. Caess, Augg. (1559) 
e ristampate in gran parte nel The$aurm del Orevio (De 
gradibus honorum et maghtratmtm romanoì^um ; dé magi- 
slratibus imperii romani; de provincHs Romanorum et 
eorum distrUmtione atque administratione; de ittdiciis et 
omni consuetudine causas agendi apud Romanos) rendono 
graademente verisimile ch'egli vi proseguisse la tendenza 
eh' ei^ rivolta alla ricerca ed alla rappresentazione del 



non ai potava obltgare a legger» In nesenn luoeo easendo eittsdino 
iKilognese, aetisa il consenso di mons. R.™ Vieelegato et delle SS. 

\ V. 111. me» e (li fare intendere loro «quanto Ijisojrno ha il studia 
notìtro (Ipltji persona di questo suo cittadino»; e « il monitori'»» 
iutiniato frattanto al Corrado « ch'ei venga a servire » quello 
Ul.»* dominio ». * 

V. pure / Quaranta al VifMOOO di UavtUo NunMio a Vtnesia, 
9 liiRlio 1552, Libri Utt. ad h. d.; Crii tt0»ti aU'Amb., 3 settembre 
1552, Jbid il ti il. (1. 

(') Per notizie biograJiohc intorno al liobortfllo. v. Tjrt ri, De' Lit- 
ferati del Friuli, II, pagg. 413 e segg. ; Tirahohchi, istoria^ VII, 
pagg. 840 e aegg. 
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pensiero antico, cou certa conoscenza schematica dc^li istituti 
politici e militari in ispecie dell' età imperiale ( ' i. 

A Ciigioue delle breve durata ch'esso ebbe, codesto in- 
segnamento non lasciò nelle tradizioni dello Studio bolofcnese 
tracce durature, quali lasciò per contro in quello di Padova. 

Il Robortello abbandonava lo Studio nostro nel lóGl, 
coiiTi ariamente all' impcf^o che si era assunto nel contratto 
di condotta pel termine di un decennio (-Ì: adducciido usua 
scusa la formale intimazione lattagli dal Senato veneto, 
come a i)roijrio naturai soggetto, di tornare allo Studio di 
Padov.i. Kiiiscite vane le loro rimostranze appresso il Papa 
e la loro richiesti di soccorso, \n'V ottenere di costringere 
il Robortello ali adempimento del suo contratto ^^), i Bolo- 

{') Ijojx) terininata la sua oandotla a Bolofjna il Kobortdlo vi 
puliLlicò auulie alcuni studi prettamente rettorici (p. e. De materie 
ex qua eonàtat aermo, tum oratoriu» et poetictu, ium philosophieue 
et aUi omnes; De formi» oratorii et poetici sermoni» ece.) sotto il 

titolo F. RonoRTELLi UTiNKNsis. De artificio dicendi, Bononiae, 15(]7. 

(') Libri pari. 2\) ottobre l.'rj. Lo stipendio era prefisso nella 
misura di l^OO lire pel primo (ininqueiiiiio e di 1400 pel secondo; 
Il Sobortello m Quaranta, ì" ottobre 1557, Leit. di diversi al Sen.. 
1556-6]. 

(*) Bomeo Poscherari ai QuaraiUa^ 8 ottobre 1661, Lett» deU*Amb.t 
1561: « per una di VV. SS., ho Inteso come il Robortello è stato 

condotto a Fadoa non ostante Ih oblif^;^tioni cli'efsMi ha con loro, 
per nome delle quali ne ho latto f?rave querela col sifcuor Legato, 
quale ha detto dolersene col S. Amb. Veneto ». Nel medesimo giorno 
1 Quaranta gli scrivevano, Libri litt.^ ad b. b.: € Aspettiamo et desi- 
deriamo iutendere il riporto ohe havrete dalli S.** patroni in signi- 
ficare loro II brutto atto nsatoei dal Robortelli del qual vogliamo 
pur credere che vorranno fare qualche riseiitiiitento con rArnb.'"» 
Ven^'to 0 vero in altro morlo procedere opportunainentp, non admet- 
tendo le ragioni allegate da asso Robortelli che sono Irivole, ue* 
gli exempi del Vittorio et del Corrado che non militano in questo 
caso lo instifieano, perchè 11 Vittorio non trattò mal di lassare il 
studio da Padoa se non finito 11 servitio et il tempo del suo 
obligo nò il Corrado trattò di essero condotto in Padova, se non 
per servire quelli ni.*^' S.n doppo fornita qui la stia condotta; nò il 
magistrato nostro per la reverHntia che porta a nuella Ser.»"* Sig.^t» 
havrebbe rivocato il Vittorio alla patria ^e non Unita la sua condotta 
In Padoa, et il ritenere 11 Corrado In Bologna a leggere mentre egli 
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gnosi si diedero a ricercare un nuovo umanista limoso da 
condurre in suo luogo. 

§ 6. Da PadOYa, ove leggeva, fiiceva intendere il suo 
desiderio d'esser condotto Carlo Sigonio; il quale mostrava 
vaghernsa dì quella cattedra per la rfnomania dello Studio, per 
la vicinanza di Bologna alla nativa sua Modena, pei ricordi 
della giovinetta che qui aveva trascorsa sotto la disciplina 
dell' Amaseo ; e non meno per V opportunità eh' essa gli offlriva 
di allontanarsi dal Bobortello suo mortale nemico, col quale 
aveva riaccese le violente contese di sette anni innanzi ('). 



trattava dì andare a leggere a Padoa uon fo un disviare nè levare 
un leggente da Psdoa nel meno delli eondotta, ma ben Ih ritenerlo 
et refermarlo qui mentre eglf et ere. Dt che tatto yì servirete 

bisognando per oonftitsre argamenti dedotti da esso Robortelli ». 

L'Ambasciatore veneto, alle proteste dei Bolognesi s'era mnstrnto 
disposto ad adoprai'Si a ciie fosse imposto al Robortello f!i tprminare 
]a sua condotta a Bologna (Vinc. Campeggi ai Outtranta^ U2 otto- 
bre 1561« Leti. dell'Amò, cit., 1561). Ma il Papa, lungi dati* aderire 
al desiderio loro di far rimostranze alla Signoria, rispose molto 
eeeeamente : « Se 11 bqoì Sìg.*^ gli hanno eomandato, oome può mas- 
care egli di obedire? Provvedetevi d* altro, chè questo basta »: Lo 
stesso agli stessi, 29 ottobre 1561, Letf. dell' Amò. cit. Ti Robortello 
stesso scriveva da \enezia il 31 ottobre ai Quai-aiita: « lo per me 
ero pronto et desideroso di perseverare nella mia condotta, ma 
non vedo oome si poni fare senza sdegno di questi IlL"*^ 8ig.'* 
et mia total ratna» perehè essendo miei natiTi padroni preten- 
deno che lo debba servire loro senza exeeptione alesna »: £ell. 
di div al Sen. 1555-61 . 

(') Fhancisci Houoktrf.i ! VTiKEUSisj'hilitsophiaenwì'aliseihuma- 
niorum Ulerarum in gymnasio patavino doctoriSf Ephemerides 
paiavinae memis quintili» MDLXtl advertu» Caroli Sigonii tri* 
duana» ditpulatione* a Comtantio Charitio ForoiuUmsi detcriptae 
et cj'plicatae fUsiits, PatariI e. d. Le risposte dei Sioomo, Libri 
disputationum patavinarv.m adverstis Fran^isrum lìoborteltum, sono 
ristampate nelle Opera Omnia del detto ^ìigonio, Mediol. 1732-6, VI, 
pagg. 226 e seg(?. 

G V. in proposito Muratori, Vita del Sigonio premessa aire^- 
sione delle eli Opera pag. viii; Tirabo6Chi, Biblioteca Modtn^ V, 
pagg. 76 e eegg.; Storia, VII, pagg. 832 e segg. 
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II Sigoiiiu avea pregato Ulisse Aldrovandi d' ado|iiarsi 
il tarlo condurre, e nell' autunno del 1562 si lagnava con 
questo delle tiepide disposizioni che dimostravano i Hologn(^Si 
verso di lui e delle calunnie eh' era venuto dillbudendo a 
^uo danno, e contro Y Aldrovandi stesso, il Hobortello ('). 
Pel Sigonio aveva pur scritto all' Aldrovaiuli (Jabriele Fal- 
loppia, r eminente anatomico che i Boioi;i)esi dicevano allora 
ricercare per una delle due cattedre di medicina vacanti 
nello Studio; protestando eh' essi non avrebbero potuto 
mai « ritrovar*' nn pari suo in Itiilia ». « Vero è. pro- 
seguiva il Failoppia. che non corteggia, ma artfMid*' a 
studiare, col quale studio fa lettioni miracolose j i ne di 
tanta dottrina quanta dire si possa: et non iiarla nelle 
lettioni fuori di proposito come fa qualcun altro; et poi 
scrive quei libri cosi dotti, cosi eleganti ammirati da tutta 
Europa gli quali dì gratia V. K., la quale è esercitatissinìn 
in ogni sorte di lettere gii conferisca con quei drl Kolxjrrello 
0 d altri et vedrà che dilTcrenza vi sìa, et quanto egli 
superi ognuno » (-). 

Anche un segretario del Papa, il Fiordìbello, s' era 
rivolto al Fosclierari Ambasciatore dei Bolognesi, caldeg- 
giando la condotta del Sigonio (^). Né eran mancati ap- 



(') Clar. vir. epist. ad Ulioc, Aldrovandum, IV, ce. 218-90 (Blbl. 
f'ni versi tarui di Bolojyjia). Le tre lettere del Sigonio sono riferite 
nelle note del mio discorso Ulisse Aldrovandi e lo Studio bolognese 
nella seconda metà del secolo XV/, Bologna, 1907, 

V. pare a proposito degli uffici interposti dftlP Aldrovandi per 
rtr eondarro 11 Sigonio lo lettor* di Molchlorro OulUndlno all' Al- 
drovandi, datate da Padova, I* ultimo di luglio e settembre 1662;ne11e 
eli, CUtr. vìi', epistolae. I, ce. 139-141. Nella prima è detto: « egli 
(11 Sigonio) vi rinprratia de' buoni ufTìci fatti costà per lui, e vi 
prega per l'innata gentilezza e cortesia vostra vogliate cosi cou- 
tlntiare qualmente havete principiato >. 

(*) Il Failoppia air Aldrovandi U ottobre ISA!» v. Pahtuzii, Yita 
di mute Aidrowandi, pag. 201 

(') Antonio Fiordibello a Romeo Foscherari^ Koma 4 otto- 
bre 1561, Leu. di principi, 1500-2 (giù inclusa in altra del Fo- 
scherari ai Quaranta, stessa data, leu. dell" Amh. al Sen , 1561): 
< Intendo clie vaca la lettura d'bumanltà nel studio di Bologna, 
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presso a costui pel Sigonio favorevoli uffici del Cardinal 
Horoni (^). 

' Senonchè il Reggimento non credette di prendere allora 
cotal partito; ma si, soprassedendo alla risoluzione definiti va, 
delegò interinalmente alla lettura del pomeriggio, pel 
un Ventura Lupi napoletano, e ancora Sebastiano Begoli, 
uno dei lettori del mattino. Facea frattanto ricercare Pietro 
Vittori che leggeva a Firenze {*\ e Àonio Paleario, che 
leggeva a Milano (*). 



ciie teneva il Hobortolio, per essere stato lui oondotta a Padua. 

M. Ciuio Sigonio mio compatriota ot eiu ìssirno amico so clic sempr»^ 
ha aspirata» a (^uel luogo, del quale io noi reputo manco degno che 
sia stalo il Roborlellu. É persona cruditisslmn et in greco et in 
latino, versato in tutti i buoni autori d^iruna et l'altra lingua, 
OUra r erudì tiene ha gran facondia, cost in leggere come in seri- 
vere, è di ottimo giudicìo, esercitatlssimo in tale officio. (la letto 
pubticamente prima in Vr>netia molti anni, in dell' Ggnatio. 

poi in Padova in iuogo dol Kassano, con honoratu provisione et 
con gran concorso dc'scholari. Della dottrina et sufflcientia sua 
fanno fede le molte et molto erudite opere di varll et tutti belli 
suggetti olle sono In stampa, le quali in Roma et altrovo sono lette 
con molta apprnbatlone et laudo de gli uomini iTuditi. In somma 
confesso ingonuameute non conoscerò persona più atta ad empire 
quel luogo ». 

(') Vineento Campeggi ai Quarantat fi ieUembre 1562, LetL 
dell* Àmb* al Sen., 1562; Lo steuu agli ttessit 26 teUembre, Ibid^c 

« S. S. 111.»» (Il card. Moroni) enti-ò a ca<n, come accade, in ragio- 
namento di còilesto stutlin et (IoscoikI^muIo al particolare della 
liunianità eailde sopra ii latto del sigonio. in lodo del quale dis^e 
cose assai, meravigliandosi clie le SS. VV. non havessero fatto 
ogni sforzo di condurlo, essendo oosi raro huomo oom*è; si come 
testificano li suol scritti che mi furono nominati ad uno ad uno da 
S. S. 111.™» come quella che mostrò haverli visti et letti; soggion- 
geudomi che se lo stiuìio qui di Roma fii>;se riuscito si ilorido come 
si faceva iudicio dal buon principio clt<' iioi>be, ella per ordine di 
N. S. haverìa procurato d*ha?erlo qua auu guardando a quantità 
del salarlo eh' el si havesse voluto ». 

(<) Pier Vittori ai Quaranta, Villa S. Oasoiano, 6 ottobre 1561» 
Lett. di div. al Sen. \Tìó'-C]. 

(') I Quaranta ad Aontu Paiearin, IG ottobre 1561, Libri Hit. ad 
h. d.; Aonio J'aleariu ai Quaranta, Milano, ottt»l>»'e lótìì^Lett. di div. 
al Sen., 1555*61: «In questi giorni ho risposto al sig. Paplo per uno 
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Cotali ricerche, iiiaiidato inuaiizi dui Kep:fciineuto nel 
tiMiiiìo stesso in cui il desiderio del Sigonio d' esser condotto 
«i Bologna vi era ben noto, potrebbe far supporre die la 
tendenza antiquaria degli studi di lui vi godesse minor fa^ ore 
di (|iiolla proseguita dal Vittori e dal Paleario, 1' uno cele- 
brato autore d' emendamenti di antichi testi, V altro conosci- 
tore insuperato dalle classiche forme. Ma può pur essere 
che la pretti rii>:a di .lìtri dottori al Sigonio dipendesse da 
fallaci notizie e da oi-insti giudizi riferiti ai Bolognesi in- 
torno al valore didattico e morale di costui. Le calunìiie 
"del Robortello possono avere avuto in ciò parte non lieve ('). 

§ 7. Checché sia ad ogni modo di questo, è ben sicuro 
che il Papa ed il Legato parteggiavano pel Sigonio, del quale 
celebravano la dottrina eletta e la sicura rinomanza; mentre 
del Paleario non ignoravano le idee erestache, che poco 
appresso dovevan condurlo ai capestro; c del Vittori non 
tacevano che la grave età ne aveva ornai affievolite le 
forze (^). E il Sigonio, dopo un biennio d'attesa, fu condotto final- 
mandato a posta, (li poi ò comparso m. Bernardino Kondazzl secro- 

tario, il quale mi iia esposto il desiderio delle S. V.ill.'"' Mi 

daole ali* bonoM «t cortesia che mi fonno non potere rispondere 
allo incontro cortesemente et mostrarmi secondo è il mio debito in 
tatto quello che mi commandassero obsequente, il che non possp 
fare dipendendo tntrn da questo eccellf^ntissimo Senato, dalla cui 
vohintà per molti beneiitii sono abstretto »; Bern. Fondazzi agli 
stessi^ Milano, 25 ottobre, Lett. di div. clt.: « lo scrissi a YV. SS. 
111."* mercordl passato cbe 11 Pale&rto tutte le volte che le operas- 
sero che si potesse. partir di quivi con buona gratia del Senato, 
che di buona vogriin no verrebbn a servirlo legende !n codesto 
studio et che ad effettuare questo era bisogno laro scrivere pep 
ia via di Roma al sig. Duca dì Sessa ». La lettera qui richiamata 
del 22 ottobre esiste tra le Lett. di div. al Senato, I582-I<M)2; / 
Ouaranta all*Oratoret 89 ottobre 1661, lÀbHliif. ad b. d.;6 e 12 no- 
vembre, ibid. 

(') Cfr. sopra !a nota 1 a pasr. 34. 

(') Vincenzo ("ampeggi al Gonfaloniere, n novembre 1561, Lett. 
tieW Amb. al Sen. 1561: « Circa il Paleario non ho latto per anco 
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mento alU prima cattedra di umanità nel giugno del 1563 {}) 



1* ofliolo eoa li SS'^ Pfttronir perebè mi è pano bona àspetlan prima 
risposta di quello olio ho sopUto per conto del Siyonio et Jeir ineliaa- 
tfone che mostrano essi SS.n Patroni die sia coadotto inveco del 
H'>b(irtello in cotesto studio, roti mia graiulissima consolai ioti»- li» 
inteso ia piudente risolulioiiu che ha Caltu il mug><' ilegg.to ai cou- 
darre il Paloppia modico ece.">* ot ch'egli si lassi latoadero di 
▼OBlro ▼olooUeri, ftnlto ohe sta la ooadoUa saa di qaosti dntannl; 
ot so IMaelinatlone che mostrano li SS. ri Patroni che il Sigouio si 
conduehi in vece del Uobortello non m' impedisse, vedrò di fare 
ogni cosa chMo potrò perchè col mezo loro dai S/' Vlnetlaai li eia 
dato liceatia al presente ». 

Già nel dar conto al Quaranta dello lagnaose tetto col legato a 
nomo loro per la condotta a Padova dot Robortolio, il Foschorari 
Il avvertiva 1*8 ottobre che « S. S. 111."»* e molt* altri prelati hanno 
detto clid ci b il Sigonio modenese, ette quando si potesse liavero 
non si éeria perduto niente {Lett. dell' Amb. cit.). 

(') Libri pavtit.^ 23 giugno 1563: rinnovato IMI ottobre per dubbi 
Insorti sopra la Tatldltà del partito precedente. 

È a stampa la prolusione C. Siooni, Oratio hétòita in Academia 
Bonon. VII Td. Novembr., Bononlao, 1663 e Optra omnia, Vf, oo« 
lonna 545 e segg. 

Seguita l'approvazione della sua coadotta, il Sigonio scrisse 
duo lottoro al giurista Angelo Papio, che pur s* era adoprato insao 
favore, od una al Sonato. Non paml inopportuno darlo in Ittoo» di 
sopra gli originali, ohe esistono fra lo LtU, di dio. al Stnato 1509-1880 : 

Il Sigonio al Papio. 

I. 

JBcc.»»» S.»r mio 

Ho inteso con mio grandissimo piacere, come cotesti signori 
Pi contentano di condurmi rt! lungo già del Robortello con la 
condizione del Robortello, la qual otTerta io accetto con tutto *i 
cuore, non solamente per le ragioni addottemi da V. lìlcc* della 
bonaaltA, nobiltà» et grandosza di ootosti signori, ot di cotosta 
citta ot studio, ma anchora per nna mia antica allettione, che io 
porto n quel ciol I, dove io mi sono allevato, et dove lio imparato 
da gioveue. (juanto olla scrive cho quei signori mi daranno la me- 
desima provisioiie, mu die vorebbono obbligar.ni con un poco più 
di tempo, rispondo, che lo mi contenterò di quanto piano alle signorlo 
loro, anchora che io sia sicuro, che se volessi star nella mia di- 
manda, havrei ogni cosa dalla eortesia loro. Ma porciocbè lo eoa* 



Digitized by Google 



LÀ PKIMÀ CATX£DKÀ D' UMANITÀ ^9 

per 4 ama fermi ed mi quinto ad arbitrio dei Bolognesi, e con 



dotto «tol Robttrtello lOtto due, U prima di quattro aani eoa 300 
tendi d'orot la seconda di doqae eoa 60 di aooreaoimoata, dieo oh» 
non Toglio, oha la priiaa mi sia alterata delli, quattro anni. Se 

piacA alla humanità loro di dar qnesU allegrezza al Robortello di 
havernil caricato d'un anno, o di din', iiii riniotto alla sua bontà, 
come ior devoto et hnmiie servitore, ciie gii aggiungano alla seconda, 
et la UMeiamo di ael» o di tette. Et te qnetto aarà proearato, et 
ttablllto da V. Bee.* In mio aome» coti l'havrO per rato et fermo, 
come se io medesimo in presenza il stabilissi, o stipulassi Non 
starò a raccordar minatamente tutti i pnrtieolari usati a! Robor- 
tello, de' quali non intendo di esser fraudato in alcuno, perciochò 
mostrerei di dilQdarmi o della prudentla di V. Eco/, o della eor-> 
tetla di qoel alfnorl: dice» tome, ohe So legga tenta eoneorrantia, 
ehe lo tia pagato a ragion di tendi d*oro, elie mi sia pagata la 
spesa del viaggio, la quale cosa suol essere ordiiinria in tutu, d 
non fu nuova nel liobortello, et se altra cortesia fu usata allui per 
vigor della condutta, percioehè le altro me le guadagnerò io poi 
con la diltgentia della serTitù. Non voglio entrar tnl ringratiar 
V. Eeo.* deU*amorevolessa, ette m'ttsa, ma rlaervar le parole al 
oomplmento del negocio, i l'atti alla venata mia costà, intanto toner 
memoria prrata della fatica sua, et arìimo pronto a far molto maggior 
cosa per lei, se però maggior può esser dì questa. Il medesimo 
farò poi, et con Monsig. K.^ et eoi m.co reggimento come sarà 
atabilito 11 parUto. 

Non «redo ehe Utognl altro, bavendo V. Bee.* qnetto lettora di 
mia mano, et sigillata col mio sigillo, ma se altro bisognerà tanto 
farò In tanto m<» le dono, et offero. De' scolari son sicuro d'havet iif 
c un liip moiri, ma lìon bisogna cantar, prima che non sia fatto l'uovo. 
Et perù attendiamo ad altra liora. Le baseio la mano. 
in Auloa i8 di giugno Ì60S. 

D. V. Ecc.a 

Aa.no Sor. Carlo Sioone 

II. 

Quantum studium a«!hibueris »it ego perhoiinriflca a Bono- 
Biensibus conditione in istam Academiam invitarer, quamquam ex 
tnit antoa littorls, multorumque amicomm sermonilmt non ebtenre 
taopt pertpaxeram, tamen molto eertint lUnttriotqoe ex ipto, qnod 
ad me prozime misisti senatnt eonsulto oo^novi. Ett enim ita per- 
scriptum, ut neq^ie ari Inuflem nomini<5 mr^i Imnorifìcentius, neque 
ad tacitas consiliorum ineorum rationes oportumus scribi potuerit. 
Vere dicam, mi humanissime Papi, permagno semper autea civitatis 
tttint affeetot fini detiderlo, ilintirit nlmlmm Iptint Aeademlae no- 
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lo Stesso onorario di 1200 lire già assegnato al Bobortelio. 



bi litote, et pmeelarerum oivium celebrata apud omnes gentea li ama- 
Ditate iileetus. Ai vero tanto praestantisaimi cenatas elus perapeeto 

erga me studio, tantoqu« <ìe testimonio cognito eo repente» ersra 
clvitatem illara universam amore sum incniisus, ut vix incredibilpm 
meam eius diei dngere animo voiuptatem queam, quo die auelo- 
ritate pabllea meam eia Ipse aut fldem praeatare, aut indoatrlam 
probare cvm aliqua, ut opto, leetissimae illfua iaventtitie utilitate 
instituaiu. Qaamobreni quod a me publice poscitur, ut meum inti- 
inum Ime de tota conditioiie sensum intra Kal. .Septembri^ pxpressum 
liabeaiii, peto a te ut cuius operis fundamenta iecisti, fi ipsi fastl- 
gium, felix sane tantarum rerum, ut video, arciiitectuii, imponais, 
id est, ut meia verbis foratila sonatili lUi quam amplissimis aetis, 
eidem delatum munus me gratum babaiaae atque battere affirmes, 
et quoad viros -Jiippetcnt, ad proximuni anniversariae professionie 
inititim expletui iuu esse solemni concepta verborum formula spon- 
deas. Id enim aeque ratum Iiabebo, atque si meam ipse coram »a- 
eramento aanotisaimo fldem obstrinxissem. Vale. 



Prego V. S. Ill.^c a volersi persuadere, ebe io non le liabbia 
ri^po<?to inflno a qui intorno alla condotta sua già mandatami, non 
per iiegligentia, o traì>euragini', o altra colpa mia, ma per non liaver 
potuto far quest* utlìcio senza un manifesto pericolo della mala 
gratta de* VSig.'* enettani a quali serviva; i quali infino a qui 
m' hanno hor con dolci parole, hor con aspri protesti in maniera 
impedito, clie nnn ho potuto mai uè ap^rtamonte sperare, nè 
apci tamoiuo rpiin're ili dovere havt»re, o non haver liocutia di par- 
tirmi da loro, socoadù che ho esposto a bocca in Padoa aiTEoc.^ 
sig.' Peplo, et ultimamente In Modena all'IlL»» sig.' Franeesco 
Bolognetto. Hora poiché se non con licentia loro, almeno con alcuna 
taonesta ragione, et con sodisTattionc delia mia eonscientia sono 
uscito flella putestà loro et sono in Mo'lena patria mia. i*ho voluto 
>igiiirK'ar suiiito alle III."^" V.; ei insieme ringratiandole farle 

sapere, cume di breve sarò in Bologna al servitio suo, secondo che 
nella condotta sua mandatami mi vien* offerto. Nò altro maggior 
desiderio ho, ebe di farle cosa grata in ogni maniera d' nffloio, ebe 
per me si possa usare verso quelle, il beneficio delle quali reputo 



Batavio 2111 Non. Augusti MDLXIJI. 



Bxo*ll»ntiii« tUM 



Deditissimus Carolus Sioomvs 



Il SiGONio Al Quaranta. 



il< m< Sigji et Patroni miei eoL 
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Vi fa riconfermato nel 1568 per 9 anni e collo stipendio 
di 400 scadi indi ancora nel 1577 a vita con 2400 lire 

La prima cattedra di umanità rifùlse con luì, durante 
un Tentennio, di vivisBima luce, per la singoiar dottrina 
eh' egli vi profuse neU' interpretazione degli scrittori classici, 
connessa intimamente colla dichiarazione degli istituti sociali 
e politici del loro momento. 

Fu pur nel tempo della sua condotta a Bologna che il 
Sigonio compi e definì i suoi studi intomo alla costituzione 
di Roma, a cui già coi saggi composti a Venezia ed a Pa* 
dova aveva recato contributi cospicui. Di qui appunto egli 
scrìveva nel febbraio del '67 al Panvinio d'essersi di nuovo 
ingollato, dopo cinque anni di pausa, nello studio delle anti- 
chità romane : « Vi sono ritornato, ei soggiungeva, Con tanto 
ardore, che non mi partirò senza lasciare alcun segno del 
mìo studio » ('). E due anni appresso egli dava invero alla 
luce la più cospicua fra le sue dissertazioni in tali materie, 
quella de ìcge curiata ntagistmlnum et imperaiorum: 
diretta a Nicolò Gruchio, che in una scrittura de comitiii 
fHnnanorum aveva combattuto talune asserzioni da lui poste 

versa di me molto maggiore, che lo non solomente con le parole 
non possa esprimere, ma ne ancho comprendere col pensiero. Dio 

faccia eli.' io possa in parte rispoiultM'e a tanta espettatione, quanta 
è quella ch'io velo eccitata ne;,Mi animi delle 111."" S. V., perciocliò 
io all' liura mi repuurù iicatissimo, che io conoscerò, clic elle non 
si pentiranno della cortesia sua usatami. La quale lo se non potrò 
con eguali fatti ricompensare, almeno con la grati tndlne, et pron- 
tezza dell'animo pacherò, et insieme col pregar N. S. Dio, come 
faccio di cuore, che per me le doni ogni felicità et gloria, secondo 
la volontà sua. Con che tacendo line riverentemente le bacio le 
lionoratissime mani. 

Di Modena, alti 3 di Ottobre 156^. 

Di V. 8. IH"« llumilias.» et devotiat.» 

Ser. Carlo Sioonio 

(») Libri part., 28 agosto ir>r,8. 

(«) lÀbri part., 14 dee. 1577; J Quaranta all' Oratore, 14 dee. 1577, 
Libri liti, ad h. d. 

(*) Cfr. SiooKio, Opera, VII, pag. 1020. 
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iimanzi nella monografia de onHguo Jure civium ranìa- 

norum e nel libercolo de bima comitm el lege curiata . 

Come il Sigonìo stesso avvertiva nella dedicatoria dì quel 
suo nuovo lavoro, ch'ora diretta aiipunto ad un suo disce- 
polo bolo^ese, egli era stato indotto dall' ar^mento a con- 
siderare gli attributi essenziali, oltre che de' magistrati, dei 
comizi e del Senato, e a penetrare insomma in tutta la 
costituzione politica di Koma, corì coree niuno aveva fatto 
prima di allora ('). Sicché codesto lavoro, in cui ritornan 
pure condensate in sintetici compendi le resultanze dei lavori 
precedenti, può ben esser riguardato come il primo tenta* 
tivo di una trattazione organica della romana costituzione. 
Ed è ben degno d' esser notato nei t'asti dello Studio che un 
tale avviamento alla storica rappresentazione degli ordini 
civili di Roma sia opra d' un suo dottore. 

In queir anno medesimo, in cui avea posto mano alla 
memoria de ìrgp cnHata, il Sigonio era pure intento a com- 
porre il suo libro de iure provfrir/nì'frm e ne dava notizia 
a Fulvio Orsini, con una lettera del 1) gennaio: « il quale 
(mio studio) per ora è tulio in esplicar l'antico j^o verno 
delle Provincie ronuiue, la (piale materia si come è bella, 
cosi è sterile et se non fosse la molta diligentia mia accompa- 
gnata da un certo friudicu) naturale, temerei di non rispon- 
dere air aspettatione. Ma so bene che l' honore non sarà 
eguale alla fatica. Veggio tutto M inondo scrivere vario 
lettioni che non 6 altro che dire (luidquid in buccani, ma 
continuar una materia ^^enza guida d' alcun antico e trat- 
tarla ])ieiiainente et metodicamente questa reputo opra da 
Hercole o da Carlo Maicno et non da Carlo Sigonio. SI che 
se non havesi cominciato, vi prometto che non entrerei in 



(*) Sigonio, De lege eur. magitiratuum et imperatorum Itber^ 

Vonetiis, 1569: «Nam verbo quidem de antiquo u3u legis ciiriatae 
coritemlinnis, at re vern de itire seiiatus popiiliqne romani, de iure 
magistratuum atque imperatorum, do obscuriiisimis probaiigi^imorum 
scriptorum locis disputamus. Neque tritas iamprid'im in scholis 
quftestlones aliqnot, eom eoram qui sudiant fastidio retraotamns, 
aed novas, atque hule aaeeolo inauditaa controvertlai edimus ». 
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questa cosi difficile et cosi pericolosa impresa. V^of^lio con 
«{uesro mio //e firooi/iciis far ristampare (jiiello de iure 
ciriuin R. et Itaìiae con molti miglioramenti et perciò s(» 
V. S. ha alcuna cosa di suo o d' altri d' avisarmi, la prego 
a farlo .... » fi. 

L' opera de (uitìtjix) hifc lirovijtriannn usciva in lut^e, 
com' è noto, efitro (jueir anno istcsso in Venezia. La ristampa 
dei lavori precedenti e di cotesto insieme riuniti, con aggiun- 
tevi pure le flue memorie de rcpuhìirn Atheniensiinti e de 
Alhenienshnit L(tefednemoìu'nr>' i/t/fc temporibuSt fu com- 
piuta nove anni appresso, a i'arigi. 



§ 8. Il partito del Reggimento, che nel 1568 riconfer- 
mava il Sigonio nella cattedra di umanità^ gli afR^va, oltre 
all'ufficio del leggere, quello ancora 4i scrivere la storia di 
Bologna: V ufficio istesso eh' era stato conferito invano 
pochi anni innanzi al bolognese Pirro Bocchi lettore di 
lettere greche (*). 

n Sigonio si pose prestamente all'opera e già nel- 
r aprile del 1571 era proceduto tant' oltre nel suo lavoro, 
che i Conservatori dello Studio si proponevano ornai di pro- 
cacciarsi dal Papa la licenza occorrente a stamparlo (*). 

Senonchè non avendo l' istoria soddisfàtto, cosi come il 
Sigonio r aveva scritta, taluni di coloro che stavano a capo 
del governo bolognese, non potè esser pubblicata subito 
allora, ma si parecchi anni appresso, dopo che l'autore 
era già morto, e ritoccato e modillcata in più luoghi. Intorno 



(') Il SIflronio a Fulvio Orsini, Bologna, 1* febbraio 1607. Dal- 
l'originale contenuto nel ood. Vat, 4105, u. 23U pubblicò oodotta 

lettera P. De XmirAr, f'ietfo VKtori et Carlo Sigonio, Correspon- 
dance uvee t'uioio Orsini^ Studi e dQCum* di $toria e dir., X, 188^, 
pagK- 142-3. 

C) Cfr. la nota t a pag. 41. 

(') i a>n9ervatori dello Studio a V. Muiugliani, 2 aprile 1571, 
Libri tUt, 
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a codesto fatto già noto i^), i documenti bolognesi recan nuova 
luce di notizie, che non ci sembra un fuor d' opera racco- 
gliere in queste pagine, nelle quali al nome del Sigonio h 
data doverosamente parte cosi ampia e cospicua. 

Da codesti documenti apprendiamo in particolare che 
la storia del Sigonio era dispiaciuta al Pontefice, perchè vi 
era messa in dubbio l'autenticità del privilegio di Teodosio. 
L' oratore dei Bolognesi, al quale ì Conservatori dello Studio 
avevano dato incarico d'impetrar dal Papa la bramata 
licenza per la stampa, rispondeva che questi era fermo, in- 
nanzi di concederla, nel voler riesaminare di nuovo il testo, 
come che già veduto da quattro appositi deputati del Beg- 
gfaneiito (^). 

O sopra i rilievi di costoro, o sopra quelli del Cardinal 
Sirleto, che per incarico del Pontefice s' era occupato della 



(') MuRAWRi, Vita cit. , pagg. x-xi ; Tirauoschi, Storia^ Vii, 
pagg. 832 e segg. 

<*) Vinc, Maiuffliani ai Gnuervatori dello Studio, 23 maggio 
\Ò7Ì, LetL dell' Amb. al Sen. 1571: « Ha?uasliai altre volte \ ostre 
SS. d'haver parlato !i1!o ni.mo Sisto del Frivilejrgio, che le desi- 
deravano cho si otteii «e qui, In persona di va. Gio. Rossi per 
stampare l' Historie volgari et laiiue di boi." del S."" Sigonio et 
r antidotario de* Medici, et come SS. I1L.">« ai era preso carleo di 
parlarne a N. S. alla prima occasione. Hor sapranno come S. S. IU.>» 
fece r ofTìcio liier mattina. Et che S. S.t* li rispose: Non bab- 
biamo troppo buona informatione ti] quo! vostro Modonese in- 
tendendo secondo che m'ha riferio s s m ma j^i siguuio, il quale 
vuol mettere in dabbio il privileggio di Theodosio, con soggion- 
gore S. S.t* di volerla vedere avanti elie si stampi, con tatto cbe 
S. 8. l\ÌM» le kavesse prima risposto di credere che stesse bene 
bavcRdola veduta quattro deputati d» ! m molto intel- 
ligenti, si come anco disse d'haverne \ isito lei parte quando la fu 
a Bologiiii, onde pare necessario al S. Cardinale cho YY. SS. 
mandino in qua detta Hlstoria. AvTertii S. S. Ili.^ come elle havendo 
Inteso d*ona Hlstoria fatta dal Pigna Ferr.M cbe faceva mentione 
in molti luoghi di cose pertinenti a Bologna baveano dato ordine 
che avanti si passasse più oltre si considem^^pro bon bene, et si 
vedesse di faro in modo cho por essa del l'igita non si ricevesse 
da codesta Citta preiudicio alcuno per questa del S.*"" Sigonio, im- 
primendosi doppo quella». • 
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cosa, o del Pontefice istesso, il testo fu rimutato in quel 
punto ; se non veramente per guisa da riconoscere V auten- 
cità del privilegio, per guisa almeno da non escluderla 
U mutamento è dovuto certamente al Sigonio stesso. Altri 
correttori, che si fossero inspirati al pensiero ed al senso 
dei Bolognesi, i quali impetravano appunto allora dal Papa 
la conferma del privilegio (^) e ne facevano poco appresso 
apprestare una nuova copia incisa in marmo pel loro San 
Petronio C^), avrebbero scritto ben diversamente. D'altra 



(>) Sigonio, BUL Bon., pag. 29 (deiredii. del 1578): « Ad haec 
tot ac tanta Petronii erga se beneficia iUud in primis etlam se «1 
debere elTttas profitetur, quemadmodom Ipsa In monamentis no- 

tatum ac postoriopum imperatorum auctoritate contirmatnm se 
gloriatur habero, quod iiis pnblicae scholae, quo postoa Hononia 
praeter coeteras itaiiae oivilates praecipue ilotuit, idem a Theo- 
desio impetrarti, bonesta iam inde a primis imperatorlbus sta- 
dioram fovendorum consttetudtne instltuta ». 

Il testo conservato ms. nelT Universitaria di Bologna (n. 121, e. 21) 
suonava così: « Non praf»teribo iliaci etiam, nft consulto rem omi- 
sisse apud Boiionienses meiiiorabil«tu videar iam pridem in tabu- 
lario civitatis scriptum boe asservari, quod Bononieuses gymnasii 
sul privlleglum esse contendunt *, E segue il testo valgato dal pre- 
teso privilegio. 

(•) H Card, di S. Sisto ai Quaranta, 5 decenibre 1571, Lett. di 
principi, 1570-2: * Ho conosciuto il desiderio de!h» SS. VV. per 
la loro de'XXIH del passato intorno alla conUrmatione del privi- 
legio di Teodosio, in risposta di che le dico ehe mi par bene per 
bora sUre aspettando quello che 1* III.»» Serleto giadtearà dell'istoria 
e che intanto le SS. VV. diano notitia di quanto vorriano fosse 
aggionto alla conflrmatlone fatta da Eu?enio IV o da Carlo Imp.»-*, 
poiché per loro giudicio stimano quelle siano semplici et deboli ». 

(5) Libri pari., 27 febbraio 1576: « Solvi mandarunt libras 

quinquaginta lapioldae prò parte mereedis tabnlae marmorea» 
privilegi! Theodosli ponendae in aedo Divi Pet«'onli *; 28 aprile: 
* scuiptori sive incisori lltteraruin petre privilegii Theodosiani 
m.'" scilicet Vincendo libras centum prò resìduo*; 2'J ottobre: 
« libras trecentas nonafrinta duas prò expeusa lapidis marmoris 
privilegii Theodosiani ud bonum computum»; 18 giugno 1577:«lib.40 
seaiptori petre pTìvUegil Theodosiani ad bonum eompatum ». 

Nell'Archivio della Fabbricerìa di S. Petronio non rimane traccia 
di codesta niìova copiale non sappiamo se essa sia stata veramente 
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parte è da notare che i magistrati appoaiti istituiti a prov- 
vedere alla stampa, gli Asntnti deW HiUotHa^ ripetendo nel '73 
le istanze per la licenza, protestavano che questa non avrebbe 
dovuto ornai tardare « poiché il Sigonio V havea aeoomodata 
(la storia) conforme alle notatloni ffttte da 8. » (*)• 

La quale dichianusione conforta a ritenere che non quel 
solo punto particolare attinente il privilegio^ ma gli altri 
ancora additati dal Pi^ o dai delegati bolognesi, dovettero 
essere ritoccati di mano del Sigonio e non d'altri, come fo 
sopposto: e che già egli stesso con cotali ritocchi dovette 
aver ridotto il testo della storia di pieno gradimento dei 
Bolognesi, se questi ripetevano, e in quell'anno 1573 e nei 
successivi, le loro insistenze per aver licenza di pubblicarlo. 

È certo tuttavia, d' altra parte, che codeste insistenze 
non ebbero verun resultato in Berna, ove specialmente il 
Cardinal Sirleto seguitava a frapporre indugi, pur non ces- 
sando di protestare il grande amor suo pel Sigonio ed il 
suo desiderio di vederne pubblicata la storia. (*) 

Gli stessi uffici interposti di persona dal Sigonio stesso, 
condottosi a Boma nel '78, non ebbero miglior fortuna. Nel 
render conto dei colloqui che il Sigonio veniva allora a tener 
col Sirleto, l' Ambasciatore scriveva al Reggimento che il Si- 



afHssa nel tempio. Le rioerehe compiute in proposito per mia pre- 
ghiera dal colto e gentile cav. F.r.iorgi Sottoardn vt^ra di stfito fa rm 
pofffo pnbbliclie jrraziej rlascirono a resultato neputivo. La iscrizione 
lecaute un epitome del privilegio, che esiste tuttora in 8. Petronio, 
lia la data, del 151 1 ; e anehe i caratteri oraamentAll del fref le 
che la et reonda eontortano codesta data. 

(') Ercole Bentivoglio agli AaiiuiUi topra V HUIoria, S3 deeem- 
bre 1573, Leti, all' Amb. al Sen. 1573. 

Il Card. Palleottl aveva scritto ai Quaranta il 6 ottoljie. Lett. di 
principi^ 1573-4: « L' liiatoria del S.»' Carlo Sigonio S. vuole elie 
si pabblichi, quando sleno accomodate quelle cose, di che già si 
parlò, onde SS. VV. III.*» potranno tener eoUleltaCo elio al mandino 
qua ». 

{') Ercole BentivofjUo ar/li Assunti rfell' kimtoria, clt. alla nota 
prec; Giovanni Aldrovandi agli stessi, 19 ottobre 1577, Lett. del- 
l' Amb, al Sen. 1577. 
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gonio portei-ebbe alla venuta sua « qualcosa di buono ». (>) Mìì 
né portò allora, nè ottenne fin che visse la bramata licenza ; 
benciiè non gli mancassero durante quel suo 8o<;giorno a 
Roma, da parte del Papa e dei Cardinali, singolari dimostra- 
zioni di stima e lusinghevoli inviti a trattenersi colà a de- 
coro dello Studio. (') 

Quali ragioni inducessero la Corte a frapporre cosi lunghi 
indugi, non sappiamo. Certamente non la indusse scarsa <lo- 
cilitè del Sigonio ad accomodare la storia, secondo ^[i ala ni 
desideri. L'emendamento del luogo attinente il ])rivilegio ne 
rijjuiiit' un esempio insigne: se lo si ponga a riscontro col 
pensiero e col sentimento veri di lui, significati nello seritte- 
rello liidicii'uì de scholarum lìoiìoniensiiiììì antiquitait\ 
venuto in luce assai dopo la sua morte e uell' edizione 
completa delle sue opere. (') 

(>) CamiUo Bolognini affli AintnH deWHiitoria, Il ottobre 1678, 

Leu. dell' Amb. al Sen. 1578. 

Dopo la morte del Sigoiiio i Bolognesi fuoevau chiedere, per 
mozzo del loro Ambaeiciiiturtì appresso il Pupa, il tauiiosorittu della 
storia, eh' era tuttora alla corte pontificia, e te scritture cb* essi 
sftvaa prestate al Slgonlo per eomporlt, e eh'eran rattenute 
«111 Ooea di Sera» Inaieme col libri del Slgonlo eteaao da lui cem-> 
prati. / Quaranta al Boiifiglioli e al Duca di Vora, 2 febbraio 1586; 
ati Ste^xi ni lionfiglioli 16,27 febbraio, 20 marzo, Libri liti, ad lili. dd. 
li UonfigiiuU ai Quaranta 20 febbraio, 13 marzo 1580, Leti, di 
principi, lòHò. 

(') CamiUo Boìogninit cit. alla n. pree.: € intorno ni qoal Slgonio 
non yogllo restare di signifleare alle SS. VV. quanto Intesi da 

8.6. Ili ""^ la qual mi disse che da cinque o sei Cardinali della Corte 
principali era stato fatto officio con S. perchè il Sigonio fosse 
trattenuto qua, il cho intei^o supplicai il Cardinale, che per essere 
esso quel subietto che è et da codesto Pubblico condotto a vita sua 
per^honorlflcensadel Studio, volesse interporre la molta sua autorità 
aoelò non el fosse levato da s. B."* St trovai ehe di già S. S. HI.»* 
ne havea parlato a S. S.t», la qnal non era altrimenti per lasciarsi 
piegare per ritenerlo; et di più trovo che il Sigonio ne ha fatto 
fare gagliardls?i5mi offlcii per non essere trfiHf>iinto, come quello 
che lasciata la patria naturale, ha latto eletttone di codesta et de^ 
terminato di vivere et morire servitore delle SS. VV. » 
(') SiooNio, Opera, VI, pag. 989. 
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iij 9 Alla grave iattura cagionata allo Studio, nell' agosto 
del 1564, dalla perdita immatura del Sigonio, gli Assunti 
tentarono di por riparo, ricercando < con ogni accurata dili- 
genza in Italia e fuori d'Italia soggetto proportionato al ca- 
rico di succedergli - : i/) e fermando tosto la loro scelta sopra 
Aldo Manuzio il giovane. 

Essi procedettero in ciò con siugolar speditezza. Nel 
novembre dell' 84 facevan chiedere notizie intorno al Ma- 
nuzio per mezzo del vescovo Campeggi nunzio di Venezia (-), 
e nel gennaio dell' Hó ottenevano per partito del Reggi- 
mento facoltà di condurlo per due anni e con 400 scudi 
d' onorario. (^) 

11 Manuzio venne di li a poco e lesse dalla cattedra 
del Sigonio il rimanente di quell'anno ed il successivo. Una 
lettera, eh' egli diresse al Reggimento nel corso del secondo 
anno della sua <'oiidotta, comprova il desiderio eh' egli aveva 
d' eskiervi ricontermato. i^*) 



(0 Gli Àasunti deUo Studio al tetorigre Bonfiglioliy I aettombre 
1584, LibH Utt. ad <!.; Gli UesH alio stesso 15 e 19 aettembre, IMd. 

(') Gli Assunti dello Studio al Vescovo Campeggi nunzio di 
Venezia, •?? novembre ]r,Si: Libri Utt. ad h. d.: lo pregano « di sco- 
prire con ogni segretezza possibile quali siano le qualità, dottrina, 
nome sufficienza bontà et rama di m. Aldo Manutìo non solo nelle 
lettere banane quanto in ogn'altra parie ohe spetta a compito vir- 
tuoso, et dareine aviso reale in eonfldensa di quanto penetrarli, 
designandosi qua di valerci della sua persona nell;i lettura d'huma- 
niti'i della sera, se però le qualità sudette corrisponderanno all'aviso 
che ne darà V. S. R.»»» ». 

(') Gli Assunti dello Studio al Manuzio, Si dee. 1584. ZdhH Utt. 
ad b. d.; Libri partii, 24 gennaio 1586; Gli Assunti al tesoriere 
Bonfiglioli, 2 febbraio lóHó. Libri Utt. ad h. d.; Istrumentu di con- 
dotta <h>\ notaio Ottavio Novelli, 31 gennaio 1585. V. Assunteria di 
Studio {Aido Manuzio). 

(*) Assunteria di Studio (Aldo Manuziu). 

ILl."^" h'^'fjtjhnento 
Quando io mi disposi di venire a servire qne«t' !!! ™» Città, la- 
sciando que' comodi et lionori, ch'io godevo nella i'aina, non hebbi 
altra mira, cbe dì farmi aeqnisto di nuova Patria in elettione, la 
quale porgesse maggior otto a*miei studi; assicurato di ciò dalla 
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Senonchè egli proponeva oondùdoni gravi e complesse. 
Si proflériva» cioè, oltre che pel carico a vita della lettura, 
per quello di scriver la storia (in continuamone del Si- 
gonio) e di condurre la stampa ufficiale della Cittéu Ma 
richiedeva in compenso 600 scudi d'oro in oro all'anno come 
stipendio, più 300 scudi di donativo pel trasporto delle mas* 
seriide, e 1000 scudi di prestito granoso, da restituirsi a rate 
annuali di 100. £ richiedeva inoltre che, pel caso di sua 
morte, il Reggimento avesse a prendere impegno di con- 
durre alla sua cattedra uno de' suoi nipoti, giovane allora dì 
20 0 21 anni, col curico pur della stampa e coli' onorario 
di 400 scudi; e che ihittaato, in caso di vacanza della 
cattedra mattutina, vi fosse prepoeto codesto stesso nipote, 
con Io stipendio di 200 scudi. (') 

Certamente cotali condizioni proposte dal Manuzio par- 
vero al Eeggimcnto soverchie ed inaccettabili. E perd il 
partito votato il 1" luglio 1586 di riconfermarlo colle con- 
dizioni precedenti non ebbe seguito. (^) 



eei'tezza, che si ha nella siagolare humanità di quesito Ul.*"" Reg- 
gimento. Et ho trovato non ingaanarsil punto; ma sopravTanxar la 
benignità delle SS.''* VV. IH."* ogni fkma. Gorre hora il secondo 
anno della mia condotta. Onde non parmi d'importunarle, ae huniil- 
mente vengo a chiederle non dico la gratia, ma la conlermatione 
della gratia loro. Et, nel raceomaudar la causa mia alle SS/'" 
VV. 111."* le supplico ad haver riguardo ali* affetto eoa ehe io mi 
moeii , et col quale vivo in flervlgio di qneato IIL"* Reggimento 
OTunqu<> io sia giudicato di poter impiegar le forze mie. 
Delle tìS/** VV. III.-. 

Humilissimo servitore 
Aldo Manucci 

(') Condizioni proposte da Aldo Manuccit Assunteria di Ulu^ 
dio ciU 

Il Reggimento aveva deliberato già molti anni innansi» nel 1666^ 
dt eoadurre a Bologna la tipografia di Paolo Maauaio eoli* assegno 
a costui di 350 scudi all' anno [Libri pari., 30 settembre 1555). Ma 
codesto partito tion ebbe effetto, V. il mìo discorso Ulisse Aldio- 
vandi e lo Studio bolognese nella seconda meta del secolo XVI,. 
nota 44. 

(■) Um parHLt 1 luglio 1580. 
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• Il Manuzio i)aì4sò cosi l amio appresso a le^'^'cre a Pisa; 
indi, in sullo scorcio dello stesso 1687, a Roma, uve restò 
sino alla morte, se^aiita il 28 ottobre 1597. (') Neppure colà 
e^^lì aveva tuttavia mai dimesso il suo antico desiderio e 
voto di terniar per sempre dimora iu Bologna. E non lasciava 
occasione di procacciarsi la benevolenza dei Bolognesi e 
di profferir loro i suoi servigi. Neil' aprile del 1589. essendo 
vacante il luogo di segretario del Reggimento, il Manuzio 
faceva intendere, per mezzo di Camillo Paleotti oratore della 



(>) V. TiUAi!osciii, Sfuria, VII, pag. 21-2. 

(') Notevole è la lettera seguente, del i otlubiti 15^, cou^ier- 
vate fra le earte della ef t Aimtnieria di Studio, e alla quale il Reg- 
gimento rtspoae 11 IO ottobre {Libri liii. ad b. d.) ecusandosi eoi 

dire che « il segretario al quale fu commessa la risposta (alla de- 
dicatoria cui il M. aeoenaa) poco appresso infermatosi a morte 
forni ì suoi giorni ». 

Iti.'»' Signori 

È già passato un anno e niezo che io. spinto non tiinto dalla 
natura mia, quanto dalla ricordanza della benignità di VV. SS. 111.*** 
feci pubblicar una oratione di Benedetto Morandi gentilbnomo di 
oodesta Città, la quale, contenendo la difesa della precedenza con 
Siena, avvenuta al tempo di Pio Secondo, abbraccia a mio giudlcio, 
in pi'-fiolo ristretto, così bene le lodi di Boloj^na, che mi pareva 
peccato mortale rinchiuderla nello studio mio, e che in Bologna 
stessa non ne tosse notìzia alcuna, come io per diligenza usata, ero 
eerto. Dedlcaila alle SS. VV. III."* La mandai. Fu data. Non ne bo 
bavuta risposta. 

Colpa alcuna non credo gìh io che sia delle SS. VV. 111."*; 
che essendo per altro in agn\ cosh compitissime, baverebboDO com- 
messo pure un poco di lettera, o quattro parole di oitlcio che fossero 
. fatte dal suo Àmb." qui iu Roma meco, parendomi di non deme- 
ritarlo, nè hayendo alcun* altra mira cbe di sapere ebe le fosse 
etata non ingrata. 

l?lso{j:na dunqno nin qui che lo vada dubitando che la mia mala 
fortuna possa haver alterato in alcuna partieella, in mio particolare, 
quella singoiar benignitÀ, delia qual liologna fu sempre celebrata. 
Tanto più che, dove elle niente mi dicono, non tacciono già i 
Senesi, ebe meco si dolgono, con grande e grande riaentimento di 
questa, che cosi chiamano, grave offesa ricevuta da me, per la 
rinuovatione di questa oratione. Ho voluto, e per scarlct^ delle 
SS. VV. 111.*"* e per mia soddisfattione pur scriver queste poche 
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Città apjjiesso il Papa, il suo desiderio d esservi assunto. (') 
E ancora iiflla primavera del 1506. qnàndo i Roloirne^i si 
trovarono di bel nuovo a dover j>rovvedere iiUa cattedra di 
umanitit, per la morte del lettore che avevaii chiamato a 
isiiceedervi al Manuzio stesso, questi faceva mettere iuuauzi 
il suo nome. {^) 

Certamente la riconferma del Manuzio nella cattedra di 
unijuiità avrebbe tjjiovato grandemente allo Studio, e vi avrebbe 
continuato nobilinente le tradizioni del Sigonio. 

Cresciuto alla scuoia di Paolo suo j)adre. i cnii couimen- 
iai"i alle (>|>i.stole ed alle orazioni di Cicerone emergono di i^ran 
luji;;a sojtra tutti i j>recedenti, «in.^olai mente perla ricchezza 
della dottrina antiquaria, e le cui scriuurc i(r ricilaii' h'innnna, 
de i-oniiliis h'fint/iHort'ttf, lìi' liUjihiis lìoitutnis e de scuaht 
rihKLUio teni^ono un luogo uof>picuo nella letteratura giuridica 
antiquaria del cinquecento, Aldo ]\lanuzio aveva temprato 
l intelletto a stufli ampi e svariati pertinenti la vita tutta di 
Roma antica, I coaunentiiri a Cicerone eh egli aggiun&e a quelli 
già composti dal padre e le numerose scritture eh' egli dettò 
intorno a svariate materie antiquarie, lo riattestano seguace 
degno delle orme paterne, i)er quanto meno del piidre ver- 
sato nella conoscenza della poUtica costituzione. 

§ 10. Mancata la ricondotta del Manuzio, i Bolognesi 
assunsero alla prima cattedra di umanità un lettore i)orto- 
ghcse, che aveva appartenuto prima agli Studi di Palermo 
e di Koma; Tommaso Correa. 

righ«, lostenutft sia liora per molti mesi; accertandole che por 
nessun nodo resteri» diOMorvarie e riverirle quanto elle «apranno 
volere. 

E Dio le teliciti. 

Di Roma il 1* di Ottobre MDXC. 

Delle SS, VV. Dewit^o ser.r^ 

Aldo Manucci 

(>) Camillo Pateota ai QuarantCf da Roma 8 aprile 1589, LetL 
dell' Amh. 158y. 

O Cfr. più oltre a pag. 5;^. 
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Poflfledlamo a stampa di lui appunto V Oratio hnbita m 
p»Hma ingressione in gymnasiiun Bononiense^ (') oltre a 
certe sue eirpianaUones sull'aite poetica di Orazio (») a 
due scritture intorno all' epigramma (') ed all' elegia, (*) e ad 
un diffuso trattato de eloquentia in 5 libri. {^) Da codesto 
trattato singolarmente riesco chiara l'informazione degli studi 
e dell'insegnamento del Correa, intesi alla ricerca ed alla 
esposizione delle norme del dire. L'umanità è per lui, un 
tutt' uno colla rettorica ; e nella prolusione con cui inizia 
la sua lettura nio«;tra di non avvertire fra le due discipline 
differenza di sorta. (^) 

§ 11. Seguita appena la morte del Correa» sul principio 
del 1505, O 11 Reggimento si volse per consiglio al Cardinal 
Paleotti, supplicandolo a designargli un umanista fomoso 
da condurre nel luogo di costui. Avvertita la presente scar- 
sità di umanisti nostrani di gran nome, e notata la sospetta 
ortodossia degli umanisti ultramontani, il Paleotti concludeva 
col riproporre U Manuzio; (*) il quale nel frattempo avea 



0) BononiM. 1886. 

(*) Th. C, In librum de arte poetica Oi HoraM Fiaeei mjitoif a- 

tiones, Venetils, 1587. 

(^) Th. (*., l)€ epigi ammate 4»d ampliuimum principem 3eipio»em 
Gonzagam, Bouoniac, 15ao. 

{*) Th. C. De elegia ad ampliss. Card. Scipionem Gomagam, 
Bononiae, 1590, 

{*) Ta. C, De eloquentia l^ri guinque «4 amplin. Senatifree 

Bononienses, Hononiae 1591. 

(") Nella dedicatoria ai libii de eloquentia scrive il CoiTca: 
impusuistis mihi hanc provinciam. Senatore* amplissimi, negocivm 
ràetoHcum pvb^e loco hon<tHfieenti8$imo abeundum mihi esse 
votuitti». 

(') Il Correa morì nel corso dalla seconda ricondotta «tstatts il 

4 agosto ir;«8 per 10 anni da computarsi al termine della primfi 
(1589) e « eum stipendio annuo srutatorum ad rationem solidorum 
85 prò quolibet sento » (Libri partit. 4 agosto 1588). 

(*) 1 Quaranta al Card, FateotH, 15 Febbr. 1568^ JMH UH. ad 
b. d.; /( Card. Paleotti ai Quaranta, '25 Febbraio 1906» Lett. di prin- 
cipi eoe., 1504-6w 
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làtto por flcrivere in fiivor buo da altri cardinali della 
Corte. (*) 

SenoDChè in Bologna, al Manuzio e a tutti gli altri di 
minor nome, che sollecitavano la condotta nel luogo del 
Correa, moetravasi una preferenza decisa appunto per un 
ultramontano, che allora leggeva nello Studio di Lovanio, e 

che per le molteplici scritture dettate in varie materie delle 
antichità classiche, godeva di grandissima rinomanza. Giusto 
Lipsie. 

Verìsiinilmente il nome di lui era stato proposto ai 
Be^^'mento da Ulisse Aldrovandi, che proBeguiva con 
singolare amore il movimento de^li studi umanisti( i in Furopa 
ed era più (;he altri mai in condizione di dare giudizi sicuri 
Intorno ai cultori di essi. Ma cotal proposta aveva trovato 
subito singoiar calore ed unanimità di consentimeiito, oltre che 
appresso al Regrgimento. nppresso ad altri lettori dello Studio 
(fra i (piali il filosofo Pendasi© e il purista Spannocchi) ed 
a cittadini cospicui, ^fentre invero V Aldrovandi, e con lui 
altri lettori e cittiidini, rappresentavano al Lipsio con lettere 
private il comune desiderio ch'egli fosse attratto allo Studio, 
il Keicfirimcnto ne taceva tentar 1" animo indirettamente, jxm' 
mezzo di Mons. Malvasia, Nunzio a Bruxelles. E non a})peiia 
ebbe speranza che le trattative si potessero mandare imianzi 
con sueeesso. e tu sgombro ogni sos|)etto circa 1" orru(lo^»sia 
delle sue dottrine, i^*) pre^e partito di dar facoltà agli Ausanti 



{*) n Cnrd. di Mànuatoai Qunrantaf 1 msrso 1506, Lettdi Prin" 
eipi 1S94*5; Il Card, di S. Giorgio ai Quaranta, 4 marzo 15«5, Ibid ? 
; (^(nrantft ni Card, di Monfalto, 18 marzo 1595, Litri Hit. ad. il. d. 
Gli slessi al fard, di S. Giorgio, 18 marzo 1505, Ibid, 

(*) Cfr. più oltre U nota 2 a pag. 56. 

{*) GU AuutUi dtUo Studio aU'àmbaaeiaioret 1 aprile 1606, l4bH 
iitter, ad h. <1.; / Quaranta al Cardinal MtOmtia Nunsio a Brv- 
sctIUs, 20 aprile Libri liti., ad. h. d. 

{*) rnmitlo Gozzarfhìi agli Assunti dello .^/Mdio,Roma,8apr}!© !5^, 
Lett. dell' Amh. agli Assunti, 1597-1693: < peiietraiid' io clifl Mons. 
Serafini liavea qualche cognitione del Lipsio sono stato da S. S. R."* 
per baverne iorormatione; il qnal Prelato me 1* ba eomendato 
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(lello Studio (li condurlo, con la retribuzione di 800 scudi 
d' oro, inusitata per lettori pur celebratissimi di cotal disci- 
plina. (') 

11 Lipsie rispondeva, protestandosi bramoso di leggere 
in Italia, ed in Bologna singolarmente ('). Ma al Reggimento e 
ai cittadini faceva intendere che lo stipendio proffertogli non 



grandemente et m'ha detto clic fu vero elio da quef^ti St' del 
Saul' Cilicio .si volea dar certa interpretatione ad uiiMini 8uoi scritti 
in materia d] politica et cU? S. S. R."* l*anno passato ne diede 
cpnto a N. S. et Al coBOBciuto la candidezza della bontà et religione 
sua et fu dal' ordine die 51 medesimo Idpsio gli correggesse lui 
siefìso, quando giudicasse clip ne Imvessero bisogno, et insomma 
concluso che non è huomo di scandolo ma si di tanto concetto al 
mondo in questi tempi» che so si può havere, le SS. VV. faranno 
nn irrand' acquisto, con non poco ornamento et utilità di codesto 

studio..... » 

(') Lihri }i/irf. 18 aprile 1595: ♦ Cnni por fibitiim ex."'' D. Tliomae 
Correae vacot cathedra lit. huiiiaiiariun primaria ad ntilitatemque 
florentissimi Hon. gymnasii atque ornamentuni pertineat conduci 
aliquem in studils bnmanitatis egregie versatuui, .Senatas addnctas 
fama et gloria d. insti Lìpsil praedarissima eruditione ae doetrlna 
viri hodie in lovanien^i studio publice profìtentis per ili. idcirco 
Oymnasi! praefoctos auetoritatem tribuit persufT. 32eundem D. Tiipsium 
ad eandem cathedram primariam condncendi cum anntio lionornrio 
scutatorum octingentorum, nulli ante liac diem hnmaniores litteras 
Bon. profitenti decreto nllill enim Insigni virtù ti viro non deberì 
senatus censuit... » / Quaranta al Card. PaUoUU 10 aprile 1506, Xi6rl 
IW. a<l li. d,; Gli stesisi all' Amh. 26 aprile 1595, Ibid. 

(■) (fiustu Lipsio a Flanììiìio MnrOf Cai. Mart. ir.'.)5, ms. di Tr.issK 

ALi>RoVAM>t n. 21, voi. IV, c. 4»u: * o Bononia vel hoc nomine 

mflii cara, quae talee ediieas etalis; in quam ìpsam quod me vocatis, 
non Tocatts sed irabitis calidis tstfs verborum et adstringentibas 
vìncits. Quid dicam aut non dimni? perire me volo, nisi quod vos 
viiltis volo, .«i animum nieum solum specto. Sod circniiistnnt ©nm 
cxlerna (niaedam, qiiae Impediant, no fletineant. i iiinptMida a in<^ si 
possum. Totus in eo sum. hed priiuum est de i<tipendio quod (bona 
pace vostra) exignum ofTertur bomini quidem extero, et quod ipsi 
non negetis In aliqua fama. Audio de sexcentis at^t summum oetin- 
gentis aureis: cuiusmodi dupla summa nitro oblata est ab allis 
Italis vestris. » 
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gli bastava a vìvere e ricordava che il Granduca di 
Toscana lo aveva invitato ofllrendogli 1500 Bcudi, e che il 



(') Una lettera di Guglielmo nì^sord a Mons. Malvasia datata 
3 Kal. Mart. (certo del 1595), e serbata fra le Lettere di principi 
1592-3 (sic) reca su questo punto notizie molto particolari. 

Illustrissime et reverendissime ac domiwe mihi semper 
eoUméUuime, 

Traetavl eum domino Llpslo pront dedisits mihi in niAndatis 
ìd<iue serio et qaanta potai dextdritate adluncto mihi in subsidium 

rev.'i" D. Rapeltono qui ob antiquam eum viro faiuiliaritateni pluri- 
mum apud eum valet. Niiiil siibtictii quod negotium mihi ab illu- 
strissima D. V. commissuin promovere possit. Proposui oelebritatem 
loci, salubritatem aeris, quod clarissimonim ▼frorom et de r* Utte- 
raria optime meritomm foret sueeessoF» qnod doeens in ea aeade- 
mia qaae totiae Italiae quasi illustre ossei theairum redderet se 
Europao universae conspicuiim, hntvorarlnm non contemnendum 
neque «ine spe atigrumenti, ditlìcultates itineris eommoditate viatici 
et gratitudine nobilissimae urbis cotupensandas a^aerui, non esse 
Bononiaa discolam iaventutem «ed nobllitatem et natalium splendo^ 
rem moribos ingenois et candore animi praesererentem.praeeeptorem 
ali omnibus ut numen quoddam sumroo loco haberi: nec deesse rurale» 
liortos prope urbem ad quos snbiT^W' p<^t!\o tempore ut faciliorlbus 
studiis animum recreuretse recipere possit, redltuui etiam ad patriam 
si quando contingeret eam felici aliqua frui pace iiae conditione 
non denegarl, fnterea multo magie Bononiam aptam esse tllis 
studiis quam Lovanium iiicultum, bellis et rnlnis defonnatnm et eui 
quotidie iniininerct rapaeissiinu.s hostis, in quo pauei acirnodiim essent 
scolares nulli in re !itte!-aria viri excellentr-s et ubi phuiP 'le^erta 
essent eius studia, llis oniitibus et alils piurimis (quae coiaiu in re- 
dltn illustrlssimae D. V. referam) adiunxi tandem litteras lllas eia" 
rissimorum bononlensium, quarnm leotlone reereatum vldebam vlmm 
et satis propensum et inclinatum ut tantorum virorum tam amanti 
petitlonl annueret, sed nitrabatur tenuitatem stlpendii oblatl asse- 
rens in fide veri Christian! magnum duceni obtuiisse illi inilie 
quingenlos aureos si vel Fisae vel si id renucret Siennae docere 
▼ellet, venetum etiam senatum nuperrlme illom Patavium vacasse 
oblato illl ut ipso stipendium statueret figo centra proposnl llli ob 
oculos aestuantem piane pisanum aerem ipsis fere ìncolis summe 
noxium; Siennae paneÌ5;f?imos esse auditores dictitavi; patavfnTim 
studium habere sua incommoda nec magnam illam academiam ob 
rem litterariam fuisse eelebrem. Et hoc dialogo totum fere traximus 
diem. ipso ad lllastrissimum d. V. dabit litteras qui bus petet 
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Senato veneto nvcva lanciato a lui stesso di fissar lo stipeti- 
dio per una condotta che grH aveva proposta a Padova; e 
che inoltre lo tratteneva V ìni]}egno assunto verso lo Studio di 
Lovajiio. (') Replicava rAldrovandi, con memorabile esempio 
dì abnegazione generosa, ch'egli avrebbe dato del suo una 
somma annua da aggiungere a quella stabilita del Reggi- 
mento, e che altri cittadini avrebber fatto altrettanto. {*) 
n Reggimento interponeva appresso V insigne umanista, a vin- 
cerne le riluttanze, l'autorità di personaggi cospicui, e fira altri 
del cardinale Ascanio Colonna; il quale» a meglio eccitarlo 
ad esaudire il voto dei Bolognesi, gli fikceva presente la bene- 
volenza dimostratagli quando aveva avuto a difènderlo nella 
congregazione del S. Uffizio^ a cui veramente le opere di lui 
erano state sottoposte. {*) 



iongìorea deUberandi iniluoias. Ego plurimas saperavl diiBoaltates ^ 
▼astrae IHustrlssimaeD.erlteonslderare an au^amentam tltlQshono- 
raril non sit futurum magn! in fiac siki doliberatiAne momenti. Ego 

sane optarem virtim alioqniii (loctlssiinuni et moribus candidissimis 
et in Bononionses valdi; propensuni temiitate stipendM ab hoc itinere 
non retardandum. KeHqua quae in lioc negotìo cuni iUu pertractavl 
niastrtssimae D. V. viva voee eum rediero referam nt vostra pra- 
dentia reìlqua quae sapersìiit Impedloienta tollantur. Calendìs 
Mart Lovanio. 

lUuttiiuimae ac lieverendissimae D. Y. humiU» térvutf 

OUQLIBUIUS Ol&SORD 

(') Giusto Lipsia all'Aldrovandi, postr. Cai. Mari. 1896^ ms. di 
Ulisse Aldrovandi, n. 21, IV, c. 48f> 

(') L' Aldrovandi a Giusto Lipsia, s. U., ManoscriUi di Uus&e 
Alduovambi. n. SI, voi. IV, e. 479: « ego quamvia miaimtts ted 
maxlmaa tamen in amore erga te, si stlpendinm oblatnm a clarla- 
simo nostro Senatu non piacerei de meo etiam dare vellem partem 
ut civitati nostrao t»t studiosis sas fiere«. Scio et esse alios in hae 
urbe ex''* . viros, qui de suis propriis pecuiiiis aliquid add^^nt, ut 
hoc desiderio fruendi te assequi possent. Et quod libi dieo nou iutet 
D. Flaminiam Momm deetorem et disolpulnm meuB oaritsIiaaBi ». 

(*) JBpittoiA ÀaeanU CardinaUt Ooiumtuie ad Iwimm L^wm 
de BononienU gymna.^ìo, a. d. MDXCV, ms. nella Bibl. Comunale di 
Bolnrfna, n. 1362, ce. 147-150 (Da Komn, Calend. lun. 1595). Camillo 
Gozzadini annunziava agli Assunti dello Studio l'invio di codesta 
lettera il 3 giugno 1595, Leti, dell' Amb. agli Assnnti 1597-1693. 
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Le pratiche per la condotta del Llptio proseguirono 
fervidamente Ano al giugno. Senonchè unalfievolimento seguito 
frattanto nelle condisioni di salute dell'eminente umanista, 
e più decisamente il divieto del suo Re di uscir di Lovanio, 

10 costrìneero a dimettere afteMo il pensiero di condursi lungi 
dalla patria ('). Ah cttr non licet mihi (scriveva egli, a mezzo 

11 giugno, all'Aldrovandi) thentrmn illttd sano celebrare oc 
vegeto? spevnerem omnia , et aitt mlverem vincula, aut 
rumperem quae me ligant Perduta ogni speranza di 
superare ostacoli di tal natura, i Bolognesi dimisero il 
pensiero del Lipsio, e tornarono a chiedere consiglio al Car- 
dinal Pàleotti. (•) 

Si tornò a parlare allora d'Aldo Manuzio. Ad Otta\io 
Ringhieri, che aveva scritto a favore di lui, il Gonfaloniere 
di giustizia rispondeva il 9 marzo 1596 che la pratica pen- 
dente * e non ancor totalmente distaccata » del Lipsio aveva 
rattenuti i Bolognesi da furni altro pensiero e proposito in- 
tomo alla cattedra di umanità : ma che credeva « nondimeno 
che dall' 111. Senato non si luaiu lierà quando non si vada 
avanti col sig. Lipsio d' havere in consideratione le qualitii 
del sig. Mauntio et 1' oftl*rta fatta da lui della sua libreria» (*). 
Aggiungeva poco di pui di aver latto leggere la sua let- 



{*) Mtnis. Malvasia ai (jitaranta, Bruxelles, 10 glu^'iio 1595, 
Lett. di Principi 1594-5; l amiLlo Gozsadini ai Quaranta^ ^3 agosto 
e 20 8ettembr« 1595, Lettere ^WAmb. al Sen. 15^5. 

C) Giutto Upelù aW Aldmandi, Untali XI Kal ian., in LtPSii, 
Opera, Atitverpl&e, 1837, II, pag. 286; Lo tteeto ad Ang^ Span^ 
nocchi, VII Kal. Imi., in Opera, U, pn;». 287. 

(') / Quaranta all' Amb. 12 > tn l.^i^s, Libri liti, ad li. d. 

(*) Il GQHfal. ad Ottavio Hinghieri, u marzo 1590, Libri Hit., 
ad h. d. 

Certi appunti, aensa data e senia Urina, ehe si trovano lira le 
Lettere deXPAmò. agli AunnH di Studio, rieonfermano la 

offerta del Manuzio di dare al Senato la tua libreria, p d* Instaurare 
in BoloL'M?» 1a «n;i ntlìcina tipofrrnfica : « Hora il S. Aldo domanda 
il partir " 1- : [,ipsio cìoh A ROò d'o. Si condurrà col detto Stipendio 
in vita eoa obbligo della lettura d' humanilù principale, di mettere 
SU lA stampa ai insegna sua» di scriver 1* historla et df dar la ssa 
libreria al Reg>, con qualehe provigione In vita di sua figlia ». 
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tera pel Manuzio al Reggimento, il (luale aveva comiuusso 
il negozio agli Assunti dello Stndio ('). 

Senonchè le trai tuli ve col Manuzio fallirono anche questa 
volta, cortamente per l'insistenza di lui in quelle medesime 
condizioni, eh' erano parse già alquanti anni prima inac- 
cettabili. 

§ 12, Fra gli altri nomi di umanisti messi innanzi frair 
tanto ai Bolognesi, daccliè si era resa vacante la cattedra 
del Correa {% ebbe fortuna quello di Roberto Tizzi da 
Borgo S. Sepolcro {K, Titim BurgensU) presentato e cai- 
deggìato dal Card. Paleotti (*). 

Più assai che per un poemetto latino composto per ie 
nozze del Granduca Ferdinando De' Medici (^), e pei com- 
menti alle egloghe di Calpumio Siculo e di Olimpio Neme- 
siano (^), il Tizzi era conosciuto allora per quei dieci libri 
locorum eonirocei^sorum, che aveva dato in luce nel 1583^ 
a porgere interpretazioni di svariati luoghi d* antichi scrit- 



(') Lo stesso alto stesso, 3 aprile 1596, Libri Uff. ad li. ti. 

(*) Paolo Hciii (la Hubbio Ul ('nrd. Paleofii ai 'juaranta, Roma. 
5 agosto 1595, Lett. di principi^ 1594-5; / Quaranta al Card. Pa- 
leotti, 26 agosto 0 8 settembre l$95, Libri Hit ad h. d.)i Antoaio 
Riceobono, lettore a Padov» {Mont. Bandini ai Oitaratito, 29 giugno 
1595, Lett. di principi, 1594*5) ; Antonio Pimentello, portoghese 
(Card, di }l<>nf<ilto ai Quaranta, 4 febììiaio 1595, Lett. di principi, 
!n94-5); Scipione Handinelli, luecheso t f ard. di Montalto ai Quaranta, 
ti gennaio 1596, Leti, di principi, 1596). 

{*) n Card, Paleotti ai Quaranta, 30 aprile, 10 agosto 1806, Lett 
di principi, ISfid; / Quaranta ai Card. PaleotH e di Montalto, 1 1 maggio 
1596: Libri liti, a*! li d.; Camillo Goszadini ai Quarantat 18 gen- 
naio 1397, Lett. dell' Auìlf. al Sen., ]r>\n~R. 

{*) R. T. B, Nereus sive ruemaliun in nuptias serenissimorum 
Ferdinandi Medici» et Christeinae Lotharingiae Magnorum ducum 
Hetruriae Carmen, Florentiae, 1S89. 

(^) M, Aurelii (Hffmpii Nemeiiani Carthaginienei» T. Calphumii 
Siculi Bucolica nvpfr a xifjt et sqiiallore v'indicata novisque com- 
mentariis exposila opera ac studio Roberti Titii Burobnsis» Fio- 
rentiae, 1590. 
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tori latini e greci C); c più aacara per Ui difesa ch'era 
stato indotto a fame, con un' apposita assertio nel 1589 (*), 
contro fiere ed argute censure che gli erano state mosse 
da Giusto Scaligero, sotto lo pseudonimo di Yvo ViUiomarus 
Aremonictts La diatriba tm ì due filologi non usciva dai 
campo arido delle discussioni intomo a Tocaboli e a forme 
grammaticali; nel quale sarebbe Tane seguirU. 

Nell'atto di salir la cattedra bolognese, il Tizzi pro- 
nunciava nel 1597 un' orasione, che possediamo a stampa {*), 
insieme con altre quattro prolusioni lette nello Studio l'anno 
appresso, per introduzione ai commentari de bello Gallico 
di Cesare (^). Codeste prolusioni non recano nulla più che un 
rettorico elogio delle arti liberali, in confronto dell' arte 
militare, ed uno schema sommario delle fonti storiche. Ma 
ncir orazione del 1597 il Tizzi rappresenta gli studi ai quali 
si era dato prima di allora, e si difende da coloro che lo 
tacciiirono d' inettitudine all' assunto ufficio, a ca^jione delle 
fatiche sostenute dianzi solo nel campo de-^li srudi giuridici 
e delle cure forensi ) ; riaffermando l' intimo nesso interce- 



(') R. T. B., Locoì'um controvei'sorttm libri Uecem, Florentia©, 1583. 
R. T. B., Pro ÉUis iocit controvenii (i$$eHio advtnm Jwmem 
guemdam Villiomarum Haliei n<mini» CiUumnitttorem, Florentlae, 
1689. 

(') IvoNis ViLi.io.MARi Are.monici, /» loco9 controvtrtot Roberti 
Titti anitnadrersionifm liber, Lutetiac, 158G. 

{*) Otatio Roberti Titii Burc.ensis lìonumae habita cum is 
primum literas humaniores in nobilissimo ilio gymnasio interpre- 
tari coepinet, Boaonlai^, 1987. 

R. T. B. in celeberrimo Bononiensi gifmniuio humaniorum 
litterarum docloris, ad Caesaris commentarlo» de beUo gaUieo praC" 
lectiones qvnluor. Hononiae, l.'OS. 

(*) Segue air Oratio un Carmen in Bononiam:, al quale appar- 
tengono i versi seguenti : 

Hit «t'f ittui full* MfiUtnJ inm frmiraUi 

Litiitioia fori, stndiam fise l»ad0 proraxqae 

Kx«rMtMMii itniin«» pt»n« ndv^mint*, o«c alias 

Ani milil opem dftbjitt Adt nmqiiiiin *»t miteraios «micm. 

S«d imnii diii«etii Iniidcm hinc Htqiie itid« efttteDit 

Jfe ivvKt iiuidii« ricnoi teredere in hnrt'>a 

PiMridom Sophin* ac variofl daccrpere flore* 

Vobiienm, inT«Qd« ..**.... 
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dente fra codesti studi e quelli di umanità, e ricordando i 
nomi di famosi umanisti versati nella fpurisprudeDZa e di 
giuristi versati nelle umane lettere. 

U nesso, eh' egli intende fra gii stadi giurìdici e gli 
umanistici, è tuttavia sol formale ed estrinseco; talché 
ricorda nelle sue orazioni l' interpretazione data dagli uma- 
nisti di singoli titoli delle Pandette, non altrimenti che 
come un mezzo adoprato da costoro ad estendere la propria 
conoscenza di vocaboli e di forme. Lo studio del pensiero 
antico e della vita antica, la ricorra decrli ordini sociali e 
politici vigenti nel tempo a cui a])parteiigoiio gli scrittori 
da lui interpretati dalla cattedra, gli sfugge. Pel Tizzi, come 
gi<^ prima pel Correa, V assunto figlia cattedra di umanità 
consiste ornai solo nell' addestranicnto delle forme, ossia in 
una pura o semplice applicazione della rettorica. 

§ 13. La sostanziale ed intima connessione in cui la 
prima cattedra d' umanità era stata già colla cattedra di 
diritto nel tempo in cui 1' aveva tenuta il Sigonio e anclie 
in certa misura nel tempo in cui vi eran preposti il Corrado, 
il Robortello e il Manuzio), per l' addestramento eh' essa 
aveva dato alla conoscenza degli ordini antichi, s' era ornai 
spezzata dopo il là84. 

Ohi all' ordine dato dal Reggimento nel ir)?<8, durante 
la condotta del Correa, di trasferire la cattedra di lui dal 
rotulo degli artisti a quello dei giuristi vedesse un .segno 
di rifiorimento della giurisprudenza eulta, qui propugnata 
mezzo secolo iniianzi dall Aiciato, si lascierebbe traviare da 



(>) Libri pan. S9 ottobre 1688: < RalioaaMiibiM d» eamis motut 
Senattts mandavlt nomen D. Tb. Correae biiniianaram litterarum in 
hoc almo Bonon. gymnasio professori» eminenti sai mi transferri 

debere ex rotulo DD. Ai tistanirn in rotolum I)D. Leggistarnni sicqne 
in posterum obscrvnri dobore ut vidcHcet qui ad lectnrani humani- 
tutis hora pomeridianii publice legeiKiaui coiiUucU fueriut, in rotulo 
DD. Leggistarnm deeeribantor et non ampliai in rotulo artistarom 
non obstantibns in contrarlam quìbiieeamqiie fiiAieiitibiis ». 
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apparenze fallaci SiJ&tta InnoTaKioiie, combattata dall'Ai- 
(bovandi ne' suoi « Averiimenii et comideraHoni sopra il 
rotula delli SigJ* dottori artisti Bolognesi » come man* 
cheYole di ogni foodamento sostanziale, durò solo brere tratto 
e venne meno col '94. Mancato appena il Correa, l' Unlver* 
ffità degli artisti fiiceva preaenti al Legato la convenienia che 
tutte le letture di umanità tornassero ad essere notate nel 
rotulo degU artisti e le ragioni meramente eatrinseohey per 
le quali la prima di quelle, affidata al lettore di eminente 
scienza, era stata notata nell' 88 nel rotulo dei legisti 



(•) Ms. di IL Aldrovandì, n. 44, c. 128 e segp. 

(') Aiti e decreti dell' Università degli artisti ital 1540 al I6ì!6 
(Arcti. Aref vescovile di Bologna), Ada a die HJanuarii 159$ tuqut 
ad diem 29 Aptitis 1599, S5 0«An. 1005: « IpM O. Prior propMvlt 
maximum praciudicium esse Unlv«rtitatt quod humanisUe de««rl* 
biiiitur in rotulo [)[) lefri -r:i"nm cnm Xf^rr^ ^ìnt Artistae e sub 
iurisdictionein DI) Artista l ì [n ' t iiempei' fueriiit dei'cripli in rotulo 
ipsorum UD. Ariistai-uiii piauter quam ex.^ olim D. Correus, ideo 
instotic p«tte8 Ipsom ÌÌÌJ^ D. Vleelegfttiiin per ettm declararl 
Jiumanlttae esM et eas^ debere Aptlitee et deeoribl debere in rotule 
Artistarum *;Atli dell' Univertità degli ArtUU^ 1540>1610 (Ardi, cit) 
L' Università af f.Pfjato, 2U frennaio 1595: « Trattandosi di condurre 
in questo Stuilio di Bologna alla letturn dell' humanita il sìg. .Insto 
Lipsio, l'Università nostra supplica a V. S. 111.»» ohe nel numero 
di tanti favori ebe el ha fatti voglia anoora diobiarare obe il eadetto 
aia eonferme aU'aatieo et eoieueto eoatume et nsanza meeso et 
descritto nel rotolo nostro, non ostante che il sig. Correa bon. meni, 
doppo uiich'esso esservi stato descritto, con oceaaione di mutare 
scbola dalia parte de'ii.r^ Leggistl Cu con frand.^» praglud.« della 
nostra Università messo nel loro rotolo, et questo perebè esseado 
air bora li Slf. ri Schoiart Artisti Aiori di Bologna per le vaeanae 
et ritornati non haveadoDe havuto liaverllBiento,0 forai poco aoMH 
revoli neirinteresse publico dell'Università comportarono tal pre- 
giud." perni (juiU .se no fa adesso riebiaoio, e percJiè T liumanitii è 
arte et che di raggion devono i professori esser sottoposti alii 
•Ig.ri Artisti, sì come aneora per privileggio aatSeo appare che 
detti bamanisti et tutti quelli della Città pagavano tributo per rioo* 
noscimento d'essere sudditi all'Università delli sigr' Artisti, et 
perchè V. S. II)."»» non habbia alcnn'^ diihio ehe la ritenga dal 
gratificarci, «e li mostrano ancora lede delli rotoli delU Archivio 
publico di Bologna, di più una Tede ampia di molti sig.'^ Dottori 



<>2 EUIUO C08TA 

§ 14. PasBftto il Tizzi nel 1606 allo Stadio di Pisa, 1» 
cattedra da lui tenuta rimase vacante per lungo tratto. 

Solo nel 1619-20, vi fa assunto lo scozzese Tommaso 
Dempster: col nome dei quale essa riprende per un poco 
r antico splendore, in quell' ordine medesimo di studi in cui 
r aveva resa famosa il Sigonio. Autore di critiche alle 
glosse delie Istituzioni e di un diffuso trattato giuridico 
antiquarìo sopra il giuramento (-), il Dempster riprende 
ancora la tendenza antiquaria degli studi umanistici allora 
proseguita in Germania. 

Ma colla morte dì lui, avvenuta nel 1625» si ricade nel 
buio. 

Le lunghe vacanze della prima cattedra di umanità 
sono intramezzate à tratto a tratto dalle condotte brevi di 
dottori oscuri, che non lasciano alcuna traccia uè nella 
storia delio Studio bolognese, né in quella della cultura 

umanistica. 

Le sorti della { attedra bolognese d' umanità seguono le 
vicende delia doradcnza profonda sopraggiuiira rapidamente 
nella cultura umanistica italiana: già avvertitii da un umanista 
tedesco iu sullo scorcio del cinquecento, in una sua lettera 



«he Iiaiiiio letto ot che Icf^pono di continuo da molti anni in qua 
nello slesso studio rispondendo ancora alia mutatìotie della iìChola, 
che non perciò devesi torre nè mutare giurisdittione stante che 
SODO et sono stati aaoora altri nostri lettori artisti cbs liaono l«tto 
«t l«(nooo oell« sebolo deili SìgM leggisti, sono però nel nostro 
rotolo; et per essere li lettori della parte nostra assai più che dalla 
parte delli audetti Sig.^ legfristi è stato et è di necessità che al- 
cuni deiii nostri leggano nello loro schole, talché non v' è raggion 
alcuna iu contrario, et perù speriamo che V. S. III.»» con la beni- 
goÌt& sna sia per rimediare et a questo nostro pregiati.* et a 
qualsivoglia altro che potesse na.soere quando ci fosse fatto torto ». 

(>) KEPArNOi: KAI OUEAOI in jlossas Uh. IV Tnsf. Justmiani ubi 
ud amussim criticavi yLossae iegts ipsae autvres latini et graeci exa- 
iiimantur corriguntur per Thomam Ubmpst£KUm J. C. Scotlm Ba,- 
EoiOEM A MuaasK human, profest. eminentem, Bononlae, 1622. 

(*) Dt iuramento liàri IH, Locus eofantiquU. Roman, retraeiaiut 
Thomas Dbmpstsrus J. C Scotus Baro a Murbsk, Bononlae, 16$2. 
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ad un antico discepolo del Vittori e del Sigonio: Nunc 
si de Italia me interrogasi Ubere tiid tHspondeo : Italiam 
in inedia non video Italia, De studiis itidenk si qtuietHs, 
audaeter aio, coli ea rectius et ntelius in omni Germa- 
niae angulo quam in his ipsis Musarum adytis, nec video 
qui proficere magis possim in hoc quam in transalpino 
aere (*). 



(') Valente Acidalìus al Caselius (Chaasel) gik discepolo del 
Sigonio e del Vittori, t. Acidau^ JS^tol. eenivria, H*nau, 1606 e 
BmuiAir, Oeseh. der eU»$t, Phitot., I, pag. 
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i;£TÀ DEL DECK£TO DI GRAZIANO 

£ L* ÀNTlCfllSSlMO US. CA8SlMfi8£ PI ESSO 
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VETÌ DEL DECRETO DI GRAZIANO 

E L'ANTICHIBSIMO MS. 0AS9INBSB DI B8S0 



La daUi della pubblicazioue del decreto di Graziano è 
tra più controverse. Il Fournier in un dotto articolo stam- 
pato nella livoc d' /u's/nin' rt (Ir liih'nilin'i' ri'/if/ifcsrs 
ha ricordate le diverse opinioni dei^li scrittori antichi e mo- 
derni iìi proposito. Ma. lasciando st^ire le iiidnhhiamciiit» 
•errate, può dirsi che secondo alcuni esso nacque nel ll-iO 
ovvero nel 1141, secondo altri nel llóO ovvero nel lir>l;e 
finalmente (jualcuno, come il Friedberg nel suo Manuale, [*) 
Jsi contentò di farlo sori;ere tra il 1141 e il ll.X). 

Per altro i primi interpreti di «'ss(» videi-o t;ià che il 
più sicuro indizio dell' età sua si trovava nelle formule 
^ijrpUTite al canone Posi u jtpt'//ii/ /ouc,,/ i\ VI. q. VI. ìM), 
<-lie aneli»' secondo i m.ss. più antichi a noi pervenuti, suo- 
nano cosi : 

« Forma apostoloruni haec est. *' Ejro licnricus. saurtae 
Hononiensis ecclesiae episcopus, te presbytcì jiH Kolanduni, 
<apellanum S. Apollinaris, ab observatione mei iudicii bis 
.apostolis dimitto. „ Forma vero appellationis haec est : Efj^o 
Adelmus (*) sanctae Beginae eccleaiae miuister, llcet iudìgnus, 



(') Voi. Ili, pag. 253 e segg. 

(*) A paff. m delia trad. it del Raffini. 

(') Il Prie Iberg nella sua edizione dal Corpus iuri» canonici 
fvo!. I, p. 47H) stampa Adelinus, clic veramente si trova nel mss, 
per un vecchio errore di un copista ignorante, il quale decompose 
la ni in i il: e Adelinus scrissero già il Sarti (De dar. arch. bon. 
jirof. pag. 204) ed altri. Ma to ho veriflealo coi miei ooebi, che 
Adelmu» è con AdMmu» la Boia forma che a' ineootri negli antichi 
•documenti reggiani. E del resto Adelmo fu il nome di altri vescovi 
-di Rf'ggio nfiteriori ai nostro, e Adelmo è nome tuttora frequente 
•in questa cìilk. 



6« AUOITKTO (iAi:i>E>'ZI 

s<'iiti(Mis me j)r{U'j,THV;u'i a domino < inaitel i*», saiidar ravfii- 
natis ('(•( lesiae arciiR'pi^coim. Roniaiiaiii scdciii a|i|M'ilo et 
apostolos peto. Si vero |H»>r dataiii sfiitt*riliaiii apptdlare 
volijcnf. liic crit nmdus a|i|K'l!andi : Kiro A., sanctnc 
Kt't^iiiar ('(•clcsiac iiiiiiistrr licct iiidiuim.'-. « niitra st»iitf ntiani 
«loniiiii ( ! ualtit'rii, sanerà»' iiavcnnatis ceflesiae areliicpi.sfopi 
iiiiu>te in me latafii piidie kalt*ndas map anno incarna- 
tionis Domini M('\' feria (piarra. Roninnam sedem appello, 
et apostolos jiete. ,, Si aiilem unus vel duo prò plurihii^ appel- 
lare v<dHeriiit. sic apiiellaluinr : •' V.j:o (J. et I'. syiidiei caiio- 
nieorum sanetae lienoniensiv (•ccloiae. Nentieiite> n<>s prae- 
uravari ve) "eoiitia senieniiam et cett. „ Komuuaiii »edem 
appeilaiiius et ai)(i>tol()s iH.stnlaniiis ». 

Le antielie e<ii>SÌolii, inxeee di />/ /// lianiio i udiri hmr /l ; 
ed invece dell" aniio y\V\ l'amie MCLXI, elie i Correttori 
romani mutarono in MC'XJ^l con que>ta awertonza: 

« In vul^atis eiat M('T,XT «pii nmnenis. ut recto iti 
jrlossa dicitu!*, constare non potcst. (^ued liine efiam contir- 
matur, <piia quarta indieiio, do (pia iiic esi nicntio, non 
convenit euiiì anno ilio. In manuscrijìtis autom ciini varia 
sit lectio, haec visa est melior quae iioiai um tantum transj)0- 
sitioTie restituì potest; et quarta indictio cum hoc anno 
concai ri t ». 

Ora r u uceioue nella sua Som ma ni Decreto, purtroppo* 
ancora inedita, jclossnva così questo passo 

' F<)r,/iff n jijtrìhii i<niis. Kt liane iormam habuit potius ex 
consuetudine, quam ex auetoritate. Ahìhì i iira riuif hmis MCV. 
Hinc potest collidi (piantum temi)us ettiuxt^rit. ex (pio liber 
iste couflitus est. Sed credo liie esse lalsani litieram, lieo 
credo quod tantum temporis ettiuxerit ex quo liber iste coin- 
positus est : euni ttiorft eompositus domino Iacopo Bononiensi 
iam docente in scientia iej^ali, et Alcxaiidro tertio Bon^»ine 
rc8Ìdente in ( athedra magistrali in divina pagina ante upo- 
stolatuui eius ». 

Secondo lo Schulte Uguccioue pub aver già laroraiiì» 



(') rad. Vat. 2>80, c. 120 a. 

{*ì Qeseh, de QueU. und der Liti, de* con. RecKU^ p«g. lOL 
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«ttonio alla sua Somma nell'anno 1178: secondo me, quento 
passo dimostra, che deve averci lavorato anche prima, giaccliè 
in esso iwrla e di Alessandro III e di Ia('0[)o, come di per- 
sone vive: e Iacopo mori proprio nel 1178. In questo tempo 
adunque s' ignorava a Bologna, quando il Decreto fosse stato 
composto. Ma Oiovannl Teutonico, il quale scriveva poco 
prima del 121.') \}) ci dà invece una notizia precìsa. E vera- 
mente nella sua Glossa affli m ria al Decreto, nel luogo 
succitato egli scrìve: 

MCLXL Dicit Hugo qiiod hic est folsa littera, quod non 
sunt tot anni quod liber iste fuit compositus: fuit enim docente 
Iacopo in legibus et Alexandre in theologia, qui ]>08tea 
fuit \ni[iA Alexander tertius. Et hoc fuit anno Domini MCL, 
ut patet ex chronicis. 

Ora il Thaner (-), non trovando questa notizia in nes- 
suna delle cronache del tempo, fa la strana su])}>osizìone che 
Giovanni Teutonico, avendo letto che Rolando Bandinelli 
lasciò Bologiiii nel llòO, pensasse che il Decreto, solo perché 
non poteva esser sorto dopo, nascesse propiio allora. Ma 
contro questa Bui)[)Oiiizione, ammessa anche dal Fournier, 
sta il fatto che Giovanni Teutonico, quando dice composto 
il Decreto allorché Insegnava teologia quelV Alpssandfo, 
di'' f>> poi lidjtn Aìessfiiuìro III^ mostra di ignorare che 
questi si chiamava Rolando Bandinelli. E quindi egli non 
può aver prese le mosse dalla notizia della elevazione dello 
■stesso Rolando al cardinalato. 

È invece più verosimile, che la notizia relativa alla 
composizione del Decreto, insieme colla cronaca che la conte- 
neva, rimanesse molt' anni, come spesso accadeva nel medio 
evo, tra le pareti domesticlie di chi l' aveva raccolta : e per 
la morte di lui o per altra rap^ione venuta in luce, passasse 
alterata in aire cronache. Cosi nel secolo XIV Floriano da 
Pillola eomiuciò a scrìvere avanti il 1334 la sua cronaca: 
ma questa, comunicata dal figlio suo Leonardo a Iacopo del 

<•) Cfr. S( Ht f.TK, op. cU. p. 173. 

(') Silzungsberichle der kóth, Ac. der Wiss. in VVitfW, phU. hist. 
Cl.t voi. 71, pag. 832. 
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Bianchetti dopo 11 1385, i^^) diventò poi lo stipite di tutta una 
famiglia di cronache^ dove le notizie della prima riappaiono 
non di rado svisate. 1^ perciò aiichè Giovanni Teutonico può 
avere trovato nelle cronache bolognesi. i>oco avanti il 1215, 
una notizia, che era ignota a Bologna nel 1178. Certo dal 
modo con cui e^li jiarla di Alessando III, e che lascierebbe 
supporre in lui V ignoranza di un flEitto cosi noto, come quellcv 
che i i^api (lo]>onevano il loro nome di battesimo, si vede 
che egli era ben luniri dal fare nella sua testa combinazioni 
dotte. Anzi se e^li parte dalVanno 1161, come le edizioni 
e i mss, del suo Ap])arato haimo. non solo ipiora che Ales- 
sandro III diventò papa nel 1159, ma fluisce col ragionare, 
come se l'anno 1161 fosse anteriore al ll.*)(). K perciò se eirlf 
scrisse che il Decreto fu tatto nel llóO, /ff jxi/r/ c.r c/irruiiris, 
ciò sif»niflca che et;li aveva trovata in qualche cronaca bolo- 
gnese, sotto l'anno lir>0. <|uella notizia mula e cruda: e che- 
la riportava tah» e (piale, senza rifletterci e senza ragio- 
narci sopra, come aveva ri]>ortata la glossa <li Tfruccione. 

E dittatti io trovo nella cronaca Holognetti - , al Unta da 
altre assai jjìù antiche ed ora jìerdute, questa notizia: 

« Kl decreto to fatto in Holo.niia in lir>0. E felo uno 
che avea nome (iraziano. E felo in la ghicxia de San J\1ìm . 

Questa notizia, oriirìiiarianiente snitta in latino, deve 
essere per lo meno anteriore alla cionaca di Marlin Polono. 
che fa sorgere il Decreto nel 11.')! [■'): e dopo della quale 

/'i Cnfirrnnti>i !t proposito ì! iiosti-r. articolo sopra la Cronaca 
hoiognese di tiotinno da VilUda, n^ffli Atti ilclUi dep. di Slur, hit 
per tu Romagna, ser. 111. voi X. p»g. 35i e .segg. 

{*} DI cui la l'edailone più aotlea ai conserva nel ms. della Ribl. 
Coi», di Bologna, K. 1, 34. Nella saa forma attuale questa cronaca 
risale alla metà del secolo XV: ma ha il pre;.'io singolarissimo dì 
esser attìnta per la età anteriore a tonti diverse da quelle del 
Vlllola, e (li tufte lo altre cronaelie bolojrnesi stanipafp. 

La data del 1151, come lia mostrato il Konrnier, si trova 
anche prima di Martin Polono: ma deve certo alla cronaca del 
celebre domenicano la sua diffusione. Essa può esser naia dalla 
intestazione del ms. vaticano ricordato dal Maassen ( iìaiteapaleaf 
p. 476 dal voi. 31 dei cit. Sitzvngsber.. nella quale sMndìcava ptft 
facilmente Tetà del ms. che quella del Deci'cto. 
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anche le cronache bolognesi hanno questa data. Diffatti, ad 
esempio, Girolamo dei Borselli nella sua cronaca manoscrit- 
ta della seconda metà del sec XV, cosi si esprìme: 

« Anno Domini 1151 Gratianus monachus Sancti Proculì, 
Tel, secundum alios, monachus S. Felicis Bononiae, cum 
Decretum ab eo compilatum obtiilisset Eugenio pape H.**, 
factus est ab eo cpistopus Clusiims in Tuscia, undc ipso 
Gratianus erat orìundus. Ita dicit Ugo 2/ q. G. {leggi 6) 
§ de forma. > 

£ la cronaca Rampona (-) ha: 

< Anno Ghristi MCLl Gratianus monachus de Clusia. civi- 
tate Tuscie, natus, Decretum composuit. Quem librum cum 
Gratianus domino Eugenio pape tertio obtulisset, papa id 
munus gratum habens et aprobans, nratianum in episcopum 
ecclesiae elusine in Tuscia, unde oriundus erat, prei'ocit, ut 
dicit Ugho ij. 4. irorr. q. VI. ij forma *. 

Questo due notizir. derivate forse da quella di (Giovanni 
Colonna riportata dal Sarti ì^k dimostmiio che l'altra più 
breve e più semplice, ancor immune da lontusioni e da 
sprojiositi. della croìmca Bolognetti, è la più amica e ori- 
ginaria. E niente vieta di credere, o per meglio dire, lutto 
fa credeie, che Giovanni Teutonico l'abbia avuta innanzi 
agli occhi. 

E per altro da osservare, che le notizie cionistiche holo- 
uiie>i del secolo Xll, passando di compilazione in compila- 
zione, spesso si alterarono nelle loro indicazioni immeriche: 
e che frequentissimo tu il caso, in cui per la omissione di 
un'X un avvenimento si spostasse di dieci anni. Cosi tro* 
viamo nella citata cronaca del Villola, la più antica delle 
manoscritte pervenuteci, sotto l'anno 1152 narrata la distru- 
zione di llilano che avvenne nel 1162 {*); e nella Lollìniana 



(*) Coii<erv8ta Cid. della Btbl Un. di Bologna, n. 1609. 
(*) Ms. della l^ib. Un. di Bologna 112, \ol. I. 

(*) De dar. ( r(h f < v ìvcf. papg. irCl' e if'/'. lo lio cexnUi ccs'i 
uelia biblioteca ( ^i^allJl1ense cerne nella hai l-ciiuiju n i due jjìss. 
dell'opera di (iio'Nanni Colonna menzionati dal Saiti, ma non li liO 
potati trovare. 

(*) Ms della Bibl. Un. di Bologna, n. 14£6. c XXVIII. 
CalogsrA, Nuota race, di op., IV, pag. 121. 
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la più antica delle stampatOt la battaglia di Legnano traspor- 
tata dal 1176 al 1166. £ gli esempi ai potrebbero moltiplicare 
air infinito. 

Ora ae l' anno della compilazione del Decreto nella fonte 
originaria della notizia era scritto MCXL, poteva facilmente 
mutarsi in MOL: come, se altrove era scritto MCXXXX, 
poteva alterarsi in MCXXX. 

Anzi cosi io spiego come Roberto di Torìgny» quaei con* 
temporaneo di Oraziano, e che più facilmente attinse da una 
fonte alterata nel suo corso, anziché impura nelle sue orìgini, 
abbia scrìtto sotto l'anno 1180 < Gratianus episcopus Olusinus 
coadunavit decreta > (}). La notizia fa invece da Stefano di 
Rouen {*) messa in relazione con un concilio tenuto da Inno- 
cenzo II nel 1131. £ non è possibile spiegare, come si fa del 
Foumier, V una e T altra col solo fatto che dai loro autorì il 
Decreto si riteneva composto al tempo di Innocenzo IL Nò: 
essi debbono proprìo nella loro tbnte aver trovato che il 
medesimo era sorto nel 1180. 

E allora si c apisce anche, come l' abbate Usperti^cuse (^) 
a proposito del regno di Lotario scrìva: 

c Huius temporibus magister Gratianus canones et de* 
creta, que varìis Ubrìs erant dispersa, in unun opus compilavit: 
adiungensque eis interdum auctorìtates sanctorum patrum, 
secundum convenientes sententias opus suum satis ratlona- 
bititcr distinxit ». 



(') Mqh. Germ. Hi*. VI, 490. La qu*»stìone del vesooTado olii u« ino 
di Oraziano merita un esame più aecttrato, ohe non si sia fatto sin 
qui. Se però •'• in 'iiatta, oome sembra, è probabile elie sìa nata da 

ciò, «jIuì avendo Koborto trovata nella stia fonto la espi'»»<;^innr' ^'fvr- 
tianux Clusinux, pò*' l'ino inetlicxnMlo di appellare ("lusinus sen- 
z'altro il vescovo (il Oniiisi (cIi-ì solo :ipiej?a la contante uppel- 
lai^ioae dt Clusinus eteclus) abbia creduto clie Graziano fosse vescoTO 
della eittà sua. Questa notizia, combinata più tardi coir altra che 
Graziano componesse il decreto nel 1151, generò la favola deirap- 
provaziane di esso da parte di B'if^enio Ut, elio trovasi in Oiovanni 
Colonna. 

(«) Man. fienn. His. \\\ \, 103. 

(^) Mun. Germ. His. XXXIII, 347. 
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Questa notizia, cosi rigorosamente precisa nella determi- 
nazione dell' opera di Graziano, mosti a un tale studio di esat- 
tezza storica, da far supporre che il suo autore, se non 
avesse letto che il Decreto fu pubblicato in uno degli anni 
di regno di LotarìOi non lo avrebbe collocato sotto di questo. 
Secondo me, adun(]ii(\ solo la atferinazione precisa, che 
il Decreto soi^se nel 1140, alterata da copisti, potè generare 
e quella <li Giovanni Teutonico da un lato, e quella di 
Roberto di Torigny, di Stefano di Eouen, e dell' Uspergense 
dall' altro. 

Ivi oj a vediamo com' essa si accordi colla fot-ma appel- 
inlhmis del Decreto. 

10 clic mi occupo da tanti anni dei foiinulari. notarili, 
ed epistolari, del Medio Evo e dei loro iiiss., mi sono doviiro 
coiiviiR-ere della verità di (questo fatto, del rosfo coiifoniie 
alla natura delle cose. Colui die, <-reando una formula, vi 
irirrodiice nomi di persone, o di luoghi, o indicazioni di tempo, 
parlicoiari, ha sempre ri^?uardo al momento, o possibilmente 
al luogo in cui l\i;ìì scrive, e ai pcrsuiui^gi allora viventi. 

11 copista, che più tardi trascrive la loiiiiula, molto 
fiicilmente 1' altera, partendo liallo stesso criterio : ma, nella 
sua ignoranza, non cambia tutti gli elementi di quella. 
E perciò accade, ad esem])io, che in un formulario nota- 
rile egli sostituisca all' anno, che trova neU' atto originale, 
quello in cui il medesimo fu da lui trascrìtto, anche lasciandovi 
il nome dì un imperatore o di un papa che sono morti da 
lutigo tempo. Molto più difficilmente invece egli cambierà il 
nome deir imperatore o del papa, i)er lasciare inalterato 
Tanno delia formula. Ad ogni modo, se questo può fare uno 
sciocco amanuense, è inconcepibile che Graziano, come sup- 
pose il Savìgn>% e poi altri dopo di lui, perchè aveva tro- 
vata una tbrmula datata dal 1105, mantenesse questa data, 
pur introducendovi i nomi dell' arcivescovo di Ravenna 
Gualtiero, che pontiacò tra il 1119 e il 1144 c del 



C) Neil' arebivio cspUolare di Reggio troTSHl an atto del 31 
aprile J141, datato eoli* anno XXIII del poatilleato di Oaalterio. 
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vescovo di Re^^^io Adelmo, che sedè dal 1128 al li;-)9 o 
al 1140 {^). 

La formula df Graziano adunque, ve^ come tutto porta 
a credere» fu scrìtta nel momento in cui e^li compieva il 
Decreto, non potè avere che la data del 1139 o del 1140. 
Per altro quella, che essa ha nei manoticritti, contiene un 
elemento, che dovè esservi introdotto nolo nel 1141 : cioè a 
dire la coincidenza della fcr/ft titmrta col HI di aprile. Il 
testo adunque restituito dai Cm-nTforett roìnatti è quello che 
usci dalla penna di un amanueuse, che trascrìveva il Decreto 
il 31 aprile 1141 : ed è probabile che anche ramioMCLXl. 
che trovasi in tutta una faniig:lia di codici, natK'a dalla alte- 
razione casuale del MCXLI. La data primitiva era forse pridte 
kftl* MarfiftSnfn'in quinta ti no ittenrìHilhmU Ikhttiìn MCXL^ 
se Adelmo in quel giorno era ancora vivo 

E veramente il 14 marzo 1140 noi troviamo T arcive- 
scovo Ravennate Gualtiero in Regr^do i)er ordinare il succes- 
sore di Adelmo E poiché non è da credere che egli fosse 
andato là apposta: giacché gli a^civesco^i di Ravenna solevano 
per dirigere l'elezione mandare un semplice tu'nrio e tniv 
poi nella metropoli la consacrazione dell' eletto: è probabile 
che ci fosse prima, e in «luella occasione pronunziasse sen- 
tenze contro le quali il vescovo poteva appellare: eome nel 
fatto lo vediamo ijiudieare in Re^iiio un" altra eaiisa i»roprio il 
1.') (!i aprile del 1141 : eiò che. oltre al resto. ]»u«') aver indotto 
il eoi)ista bol();.;uese a eambiare la data <lel 1140 nei! .iltra del 
1141. E si badi che a questo copista non può neaiu lu- l impro- 
verarsi un anncronismo : poiché nella seconda foimula non 
si legge già Adflnn's ma .1. che ò anche T iniziale di AUte- 



(') Saccam, / i tsv'jLi di Reggili ì.mtito. K- ggio Iwailia lyùL'. a 
pa;,'. di lìcordu uu diploma del 10 febbraio ll'i3, dove Adelmo 
figura come electust « quindi non ancora consacrato. 

(*) Ltt ìetìone Kaìendas martìas, invece di kolendoM maias ai trova 

veramente in nlcnni nii^s , come può vedersi dalla edizione del 
Friedberg ; ma de v'e--:.r<' nita nnn fal^a liiferpi'ota/lone diluii. ntn. 
L9k fovoìn kalendo X magi tiadi^oe certo la ignoranza del correttore. 
(*) Lt.UELiJ, itatia Citerà, voi. II, p. 2yo. 
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rhfs i/i successore dello stesso Adelmo. H sono stati o i 
copisti posteriori, o i iiioilorni criiici, i t[uali luunio creduto 
cheT-l. delia seconda dovesse interpu^tarsi Adch/tr/s, come 
era scritto nella ])riirìa : uni noi al)l)i;nno la prova, che 
in alcuni Uiunosc ritti sta\ a intno il nome di AUhtìo. e die 
anzi questo era stato |)()i sostiruito a (piello di Adrlmo nella 
altra (-i* Del resto sicct.inc nella prima non si tfatta\a di 
un a]>pello nel si-iise odierno, ma di una eccezione d' ineoni- 
peteii/.a >ollevala prima che 1' arcivescovo .^iudicijsse, e nella 
s^'.conda «li uiì reclamo eoniro una s*'ntenza irià proimnziata, 
era louii anieule tonci'piììile che noi pi-inio caso si trovasse 
r aniece.Nsoi-e. nel seemido il sncci'.>.sore nel vescovado, an- 
corché si iratiasM' della stessa eausa. 

.Ma tome si spieu-a la >osiituzione dell'anno MCV al 
WCXXXXl f \'ì\ orrore di cojtia è qui assolutamente inam- 
missibile. Si tratta duinpie di una alterazione fatta a hella 
posta, e della ijuale si s( oj-ic la ragione solo penetrando un 
po' addentro nella storia holo-^uese. 

Io ho 'fi'ìii nii>straro nel mio Shulio di lUihnjmt l 'i, che 
<'ss«'ndo tiuesta divcniua la cittadella di Matilde e eh 1 Papato 
nel! Emilia contro la scismatica Rav«^nna. ed e»t ndo lo 
Studio Holoirn<'se sorto contro il Ravennaio. si aeeese sulla 
fine <lel secolo XI tra le due città un odio irreconciliabile. 
E l'oi"se per eccitiiniento dei Boiof^nesi Pasquale 11 nel 1100 



(') Aneli*' questo vescovo u torto fu appellato talvolta Alberico 
o AUierlu, per un eiTore ilol catalo^jo pubblicato dal Muiatoii. I Uo- 
cuQieuti reggiani baaiio soMawio Albevio; o Adalbei'io,(\ndLi\'ìo inteii'' 
dono di dare la forma letteraria del nome. Confrontisi il Registro 
grosso del comune di Reggio a p. 173, dove si lia Adelberius nel testo, 
e Albertus nella sottoscrizione. Confrontisi aucite Saccami, op. clt. 
a pa^r. t'iC). (iovo si menziona unoho l i fi rma Mhero. 

(•) Nel nis. (Iella Hibl. l'n. <lt T.riiio D. V. lU trovasi la nostra 
formula cosi ulierata: « Hgo Auiberlus, sancta* romana.* ecclesia^ 
mlnister* llcet indignus, et cetU ». B il Pittino» luristische Schrifien 
des fr&ì^ren Mitteìalters^ a p. 18, suppone giustamentOt cbe romanos 
stia per regince (imlit-ata eon R., come in Graziano bononiensis con B), 
e Aulbertus per Alberius. 

(^) Annuario delia R. Università di Bologna, per l'anno 18UU-1U0U. 
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fece dal concilio (li Guasmlla spi -li are la ciùesa Ravennate 
dei suoi diritti metropolitani sulle altre dell' Emilia, e preci- 
«amento su Bologna, Modena, Reg^o, Parma e Piacen7>a {}). 
Più tardi, essendosi i Bolognesi alleati con Enrico V, l'arci- 
vescovo di Ravenna ottenne da (ielasio U la restituzione 
delle sue prerogative C-\ e allora l' odio fra le due città 
degenerò in guf^rra aperta. 

Bologna nello atasso tempo era in perpetua lite con 



(') Cfr. MAN:»t, Acia cono. XX, pag, « In hoc concilio 5ta- 

totum est iit Aemllfa tota ottin sul» urbibus, id est Placenlia, Parma, 
Regio, Mutine, Bononia iiuDqoam ulteHus Ravennat«D«i metropoli 

etibiaceret. Huee enim metropolls per annos fernip centutn adversus 
sedem apost..Hcam frexcrat se: in'C snlmn r-ins praedia ti<5urpavit. 
scd ipsam alìquarido Komoonni sedem invasit ecelesiani Gtiibertus, 
eiiisdem melropolis inciibator ». 

O Ciò aeeadde nel 1118 colla bolla ristampata dal SavioH (doc. 
lì. GiV). K accadde quando Gelasio II stava per abbandonare Roma 
sopraffatto ilni si>i:imci dell' antipjxpa Rnrdino, ricoiìcscitito ilai Bolo- 
gnesi, anzi eìet,t,o anello per opt^i a ili mneslro Guamerio di liolog:iia. 
Ora proprio nel lU'J fu compiuta la torre «tcgli Asinelli: benché la 
maggior parte delle nostre cren iClie riporti 1* av lenimento al- 
rana» 1109 (cfr. Savioll. itti». I, Ì9I-I9'2) per la stessa alterazione. 
4'he solTerse l'età del Decrefo. Ma questa eostnizione, di cui nessuna 
città vanta l'e^unle, fu eertamente l'opera di tutto un popolo, non 
ili una sola fumiglia : uncbo perché le {guerre gentilizie, che genera- 
rono le torri posteriori» non si sa ebe da noi fossero ancor sorte : ed 
un eililleìo eosi alto, assai meglio ebe eontro i nemici interni, poteva 
servire coatro >?li esterni, dei quali importava segnalare l* arrivo im- 
provviso: e la sua situazione pre-<>»o poma Ha veg natio, la mostra » r.-tr i 
contro quegli arcivescovi. K furie si appello degli Asinelli, perché 
questa famiglia era investita di quella specie di consolalo fami- 
gliare, del quale io parlerò In altra occasione. E ad essa in quello 
sticcedè forse I* altra dei Garìseudi, che costruì la torre vicina, la 
quale mi pnro nuovo indizio dell' iiìmi i/Ja dei RaveniiaM. A questa 
del r*'''to accenna il doc. del U'iJciriiro n>'\ tnsto, dove dico ; « Ihwu 
d. Oualterìus, ven. arcU. S. 11. E, propier guerrum et litem maxi- 
mam que erat Inter populum Boloniensem [et Ravenoates], et idclrco 
clerici et laici Bolonienses non auJebant venire secure Raveunam 
aseendtsset ad locum S. lobaunls iti Persieeta et eett. >. 
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l^lodoiia ( ' I : lite cho si era rinfocolata dopo la dedizione di 
Xonantola ai Holopiesi avvenuta nel ÌMM. E nel 1140 durava 
da un eerto tempo una contesa fra i due vescovadi pel pos- 
f»esso di due chiese della jaeve di (Mano : contesa che fu decisa 
dall'arcivescovo (ìualtieri nel 1141 a favore del ^^lodenese i*). 
Questa seiit< iizn esacerbò talmente i Bolognesi, che nel 1142 
v(M)nero a batu^lia campale coi Modenesi, e ne presero e 
uccisero molti. 

Dittatti il Mt'tnoriaìc Isfnricft dei Griffoni f-'ì ha : « MCXLIL 
Magnum praelium fuit inter Bononienses et Mutinenses de 
TTicTisr» augusti, et miiltum duravit, Tanien Bononiense» 
habuerunt victoriam, et fuerunt mortui multi Mutinenses et 
multi capti et ductì Bononiam ». 

Sì vede di qui a qual punto le vicende della contro- 
Vi'rsia fra le due pievi appassionassero gli animi. Era dunqne 
naturale, ciie es^e avessero innanzi tutto una ripercussione 
nella scuola. 

Ora aveva certamente in mira queste contesa (irazianO;. 
quando nella causa XVI q. Ili e V. pone le norme che debbono- 
servire alla sua decisione, l' i Ma dopo lasentens» di Gualtierì^. 
e mentre pendeva un appello alla Santa Sede contro la mede* 
sima, vi fu ccrranionte a Bolofoia <'hi sostenne che. avendo 
un concilio privato I arcivetscm'O di Raveniìa dei suoi dirìttì 
metropolitici suir F^milia, non poteva (ìelasio li di sua auto- 
rità r(>stituirgli(di. E allora alla fornmla grazinnea, colla 
quale tali diritti erano nel modo più esplicito riconosciuti^ 



(') Siillu itniuìcìzia, cito può liir^i durata nou ft\k per seculi^ 
ma per un mllteuio tra Bologna e Moilena, e clie fu U perpetna- 
slone della lotta tra Romani « Longobardi nei confluì tra 1* Esar- 
cato e il Keinio d' Italia, vedasi il nostra articolo sul Moiinsfero di 
Nona n lilla, il ducato di Persicfta r la chi§ta di Bologna nel BuUetiino 
dell' hiihilo storico italiann, u. i2. 

(*) Samoli, doc. CXXVIl. 

(3) Coufi ontisi la edisioiie dei Soumblu nei RR. II. apag. XLt 
della prefazione, dove al riportano ancbe le narrazioni degli altri 
cronisti. 

(<) Cfr. Ca»8ax[, Origine dello Sludio di Bologm^ a pag. 188. 
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si iipposo la (lata dell' 110.">: cioò a dire una data anteriore 
di un anno a lincila del eoncilio di (Uuistalla. 

Ma non <M a la ]ti inia \ olia, che a Bolo^ia si richiama- 
vano i canoni ili (|nellu per inipuj:,nare, o almeno per revo- 
care in dnbi)io le jjrero^ative del metropolita. Xeir atto di 
consacrazione l'i di (piello stesso vescovo Enrico, che compare 
nella nostra formn (ippcllationh, per opera dell'arcivescovo 
Gualtiero, ivi pure nominato, è menzionata la pretesa dei 
Bolognesi, che la consacrazione stessa avvenisse « conditio- 
naiiter, salva iustitia Boloniensis ecclesie ». A cui i Ravennati 
opponevano, clie essa sarebbe stata fatta, come le antece- 
denti, puramente e semplicemente < sub omnimoda obedientìa 
ravennatis ecclesie ». La controversia, lungamente ventilata, 
fu sopita per V autorevole intervento del cardinale bolognese 
Gerardo dei Caccianemici, che diventò più tardi papa Lucio II : 
il quale dimostrò « quod episcopus {con: ecclesia) boloniensis 
nihil iurìs haberet adversus ravennatem ecclesiam, nisi quod 
semper (eij deberet obedire cum episcopo suo, sicut matri 
sue metropolitane ». Per altro la riserva, che ì Bolognesi si 
erano portata in tasca, non poteva fondarsi che sui canoni 
del concilio di Guastalla, e sul dubbio che le posteriori decre* 
tali pontificie bastassero ad annuUarli : dubbio sollevato forse 
dallo stesso Guamerio che, artefice dell'elezione di Burdino 
contro (ielasio, aveva interesse ad infirmare la decretale 
fotta allora da questo pontefice forse in odio a lui e ai suoi 
concittadini, oltre <ihe in premio della fedeltà dei Ravennati ad 
esso. Certo è ad o^ni modo che l' idea stranissima di una 
consacrasione eondisiotmley non poteva essere che di un 
legista. 

In questo stjito di cose si (toncepisce facilmente, che 
allorché .si trascriveva il Decreto il '?1 aprile 1141. e perciò 
tre soli j^iorni do])© che (Gualtiero aveva in Saviirnano pronun- 
ziaci la sentenza contraria ai Bolognesi, e dalla quale si era 
srià appellato o si voleva appellare, si i)ones.sc quella come 
data tipica di un appello, oltre che per la nigioue sopra detta. 



(') Savioli, (loc. n. CXI. 
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anche come protesta contro la sentenza Htessa. E si conce- 
pisce anche come più tardi, volendosi negare la competenza 
deir arcivescovo Ravennate a fifiudicare, o almeno riservare 
oj^ii eccezione in proposito, si trasportassero addirittura 
nel 1105 tutti gli appelli dei vescovi dell' Emilia contro 
l'arcivescovo di Ravenna. 

Questa alterazione per altro ha un riscontro preciso in 
un' altra, che gih il Thaner \}) vide essere in rapporto colla 
contesa tra i vescovi di Bologna e Modena. Il canone 6 
della q. 3 0. XVI di Graziano» appartiene al concilio di 
Si\iglia deiranno i>19; e le collezioni anteriori a quella di 
Graziano, come può vedersi dalla edizione del Friedberg a 
pag. 790, lo dicono api unito estratto dal 11 concilio Ispa- 
lense. Invece tici inss. del Decreto esso è attribuito a papa 
Innocenzo: e là dove maestio Rolando (a pag. 4% dopo 
avere menzionata la lite tra i due vescovadi, soggiunge: 
< Praesenti ersro Itìnocentii decreto constat fore sancitum > 
io sospetto, che debba legf^rsi Praesentiiif per affermare 
che il papa in discorso era proprio Innocenzo II allora 
vivente: giacché non saprei perchè Rolando dovesse chia- 
mare pri'M'tifi' (juesto decreto, a differenza di tutti jrli altri 
da osso citati. Ora si capisce che poirhò su di esso dove- 
vano ^ià aver fondato i Boloj^nesi le loro pretese, per accre- 
scerne l'autorità l'attribuissero ^^l^ attuale pontefice : anzi, 
come si iiidìKM' da ijiieir /-/v/o. lo dicessero proimili^ato proprio 
in nfrnsioiK' della loro lite coi Modenesi, Sicconie per altro 
è inipojisibiie attribuire a (Iraziano questa ciunneria. e siccome 
V Undr In inn-cnl i i>s /)if/) i ni/ trovasi in tutti i mss. del Decreto, 
bisogna dire o che essa sia oj)era, non già di colui die appose 
per primo alle formule di (ìraziano la data pridii k^il. Mnijì 
a. MCX/J fi'rin /V nell' archetipo di tutti i nostri uiss., ina 
piuttosto che sia opera anteriore di quello stesso correttore, 
che riappai ve ]h)ì in isceria per sosLiLuire la data del 1105 
a quella del 1141. 

Resta incerto, come ho detto, so i mss. che hanno 



(*) Summa magiari HalaM, pag. XXVIIl. 
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la data del MCLXI, come già queUo di Giovanni Teutonico, 
derÌTÌno da uno, di cui l'autore abbia per negligenza o a 
bella posta alterala l'altra del 1141, trovata nel 9uo origi- 
nale. Io credo di sì, perchè questi nis;^. ('oiìffnj::oiio niiche la 
sostituzione (Iella indizione IV alla feria iV l'ì: sostituzione, 
che fu fatta da un secondo copista, il quale voleva proprio 
fissare la data dell'anno 1141, durante il quale correva 
quella iudizioue. 

Ma dopo di esso venne un terzo, il quale conside- 
rando che nel 1141 Adelmo non viveva i)iù, e applicando 
un canone di critica al quale anche noi s])essn ricorrinnio. 
andò a cercare un altro anno, nel quale Gualteno e Adelmo 
avessero convissuto, e durante il (piale corresse la indizion»^ 
quarta: e naturalnienfo i-isnl! al MCXXVI. Qu<^sra datii si 
trova nel ms. Vaticano 4iH)T, e fu accettata dal Saccani 
nella citata ( ro/ioftissi dei rcsrori di Reggio j)er la ray'ione 
istessa, che ne determinò la creazione. E, alterata poi per 
errore da nuovi coj)isti, diede orii;ine a quelle dei MCXXVII, 
MCXXVIII. e coir a^'jriunta di un X, MCXXXVII, ed altre 
ancora, che si trovano in una terza classe di mss. 

Ed è poi apt)ena necessMi-io notare, che queste date dei 
mss., come quelle shauliate dei cronisti, furono V unica l)<use 
di (piclle affennaziuni dejrli storili dei secoli passati sul 
principio della composizione del Decreto. Cosi il Doujat i-) 



(*) Non è dubbio eho 11 testo originario meo slonasto la feria^ 
e non rindliione. La formala, oouie dice Uiroooione, era nata dalla 

consuetudine, cioò dalla pruticn giornidiern. Oiu questa dimostrava, 
che negii atti ;(iudiziari ora molto più Importante detcrmiiifire 
bene il giorno, da cui dipeuii>>va. ad esempio, la ricevii>ilità 
di un appello, cbe Panno: non giù pereliè aiiflhe questo non in- 
fluisse sulla medesima, ma perchè più dimellmente poteva essere 
oontroverso. Per questo anche oggi un usciere, nella relaslone della 
notìfica di un atto, dimfii'ifri talvolta di notare l'anno, ma non 
limi il giorno dolla medesuiiii: an?.! pgli snoie coniineiore colle 
parole questo giorno di. i-ì noi l'ipoi ierenio dui ins. cui4sinese un 
libeUw Mcutationit, dove manca l'anno di pontificato di Eugenio IH, 
manca 11 mese, ma che incomincia appunto con ferta III. 
{*) MUt du di-oit ean. p. Il, c. I. 
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scrìsse che questo era stato cominciato nel 1 127, certo a cagione 
dei mss. che hanno questa data nella formula come il Mura^ 
tori affermò che (i^raziano tissunse nel 1130 1* incanto di 
scrivere il Decreto, che poi pubblicò nel 1151, per conciliare 
le affermazioni di Robci to di Torigny e di Martin Polono. 

Io invece dalia formula induco soltanto che il Decreto 
trovavasi ancora nelle mani rli (rraziano tra il febbraio e il 
marzo del 1140. Perchè solo nel momento in cui 1* arcive- 
scovo di Ravenna, certo per affennare solennemente i suoi 
diritti iiictropoliT.uii. si trovava in Re^^rio a rendere sentenze; 
conio r anno do|)o fece in Parma, i!i Modena, e di nuovo in 
Reggio; capisco come (ìraziano andasse a cercare là l'esempio 
di un atto d'appello. 11 HO aprile del 1141 invece un ania- 
nnense apponeva a questo la data esattissima di pr/fhf 
haìciKÌds magi, feria UH ; non già perche avossc latti srudii 
di cronologia retrospettiva, più diffìcili allora die adesso; ma 
perchè in quel giorno trascrive va proprio la (|iiostione VI 
della Causa II. Ma altri prima di lui o provodcndo, o sapendo 
con certezza, che ( iualtirio avrebbe anche decisa la causa 
tra i Bolognesi e i Modenesi, aveva già mutata 1 intestazione 
del canone che vi si riferiva. E dunque quasi neci^ssaiit» il 
supporre, che nel corso dell anno 1140 il Decreto to.sse 
uscito dalle mani del suo autore. 

E maestro Rolando, j)oco dopo pubblicato il Decreto, nello 
Stroma attinto dal medesimo, e che in parte riproduce lo 
schema, in parte un compendio di esso, amplia la tratta- 
zione teorica di Graziano relativa a quella controversia ('), 
trasformandola in una specie di voto legale per la causa tra i 
due vescovadi, e la controversia stessa configura come coììo al 
Decreto. Ora il Thaner, che per primo ha visto questo, ritiene 
l'opera di maestro Rolando anteriore all'anno 1150, nel 
quale, al più tardi, la lite fu decisa di nuovo da Mosè, 
successore di Gualtiero, certo in seguito all'appello portato 
alla Santa Sede contro la sentenza di quello: io ritengo 
che non sia posteriore di un anno alla sentenza di Gualtiero. 



<>) Ani it Db». 44. 

(*) Summa magùtri RoìAndi, ed. Thaner, pag, 48 • 8egg. 
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Vero e che questn lacceiula dolio Sfritmfi, è tutta in- 
certa <mI oscura. K dubbio se autore di esso sia stato Alt s- 
saiidro 111. come onìiuariaiiiente si crede (/t, o non piuMo.Nio 
(|U<'1 maestro Holaudo, d'altronde ignoto, che fij^ura in un 
piacilo boluiiiH'sc d«'l 1 1 .">4 Savioli. doc. n. CLIi insieme 
coi quatti'o duitoi i : ciò che può avere uiUucu/.a nella inisii'a 
<|uestioiie solo in quanto sia vero, che Rolando Bandinelli 
nel 1141 tosse canonico a Pisa, come vuole il Grandi ì-k E 
dubbio anche se maestro Rolando parteggiasse per Bologna, 
conu' crede il Thaiier, o contro di essa, come vuole il 
Cassani. che lo suppone costretto ad andarsene a Pisa dal 

(1) L* argomento più forte, recato a sostegno di questa opioione, 
da) Thaner (pref. cit. a pagina XXV e s<'gg.): che cioè a dire 
nella eausa XXX q. 3 o in un i MorrctrUf» «li Alessandro HI (o. IX, 
4, 11) si trovino lo stesso enore cfonoio>?ico e la stessa argomenta- 
zione sbagliata, non è decisivo, percbò si vedono nel medio evo ri- 
prodotti meecanieameDte e ripetutamente errori di fatto ed errori dì 
ragionamenio, sopratutto se banditi dalla cattedra. Può dunque 
uno scolaro di malestro RoIuikIo e-ssere entrato nella cancelleria 
pontitieia, ed avere nella compilazione di quella decjretale copiato 
il maestro: se pure questo non fu tatto dallo stesso Alessandro III. 
La testimonianza poi addotta dallo Seiiutte (op. cit. pag. 110^, clie 
un pontefice di nome Alessandro «volgesse ta dottrina dei gradi di 
parentela come Rolando nella sua Sjmmn, non ha valore, perchè si 
riferisce ad .'Vless.iad m !1. Tn vf»ce contro la identità di Rolando Bandi- 
nelli e tleir autoi »^ di llo strmnn sta il tatt.0, che nessuno del canonisti, 
che poi citarono l'opera e che avevano interesse di rilevare, che essa 
era fattum di un papa eos'i insigne, ne dicono niente. B questo vale 
sopratutto per Stefano di Tonrnay contemporaneo di Alessandro III, 
e di (MI! il Tlianer (pr<>f. pag. XLVll) riporta ben doillci citazioni 
di maestro Rolando. K iicn si capisce poi assolutamente, come Uguc- 
cione, canonista, non abbia, parlando del Decreto, detto ciie esso 
ftt composto residente in cathedra magietrati magiitro Rolando, qui 
pMtmodum fUU papa Alexander IIIs o almeno accennato, ohe questi 
aveva compendiato il Daereto, o si era anche occupato di diritto 
canonico. Invece si direbbe cht^ Ijgtu'i'ione mettesse un certo studio 
nel euuLtapporre l'insegnamento, inieramente teologico, di Ales- 
sandro III, a quello giuridioo di Iacopo. A queste possono aggiun- 
gersi le ragioni di dubbio clie si traggono dal contenuto dello 
stroma, il qaale sembra piuttosto opera di un giurista pratico, ohe 
di un teologo. 

(*) Cfr. Castani, Deli' antico studio di liulogtm, a pag. 168, u. 1. 
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risentimento dei Bolognesi : ed è dubbio anche perché^ a mio 
avviso, il testo dello iStroma pati alterazioni maggiori che 
quello (lei Dea't'fo per questa malaugurata lite (*). 

lo credo tuttavia, che considerando le cose più da vi- 
cino che non si HÌa fatto sin <}uì, si possa arrivare a risul- 
tati poi^itìvi, se non certi, almeno ])robabìli. 

La sentenza di (Gualtiero dimostra, che la lite tra le 
due pievi si ai;,i;irava e intomo alla nuova chiesa di Goz- 
ZiìììOf costruita dal vescovo modenese Ribaldo in onore di 
Snn ^Jeminiano, e intorno alla vecchia. Sulla nuova fu deciso 
lu'l 1141 a favore dell'arciprete? di Ciano, cioè dei Modenesi: 
j>t'rch«' fu stabilito coli' audizione di dodici testimoni, che il 
UMiitorio sul «|uale essa era soi'ta, apparteneva a quella 
pieve. Ma sulla vecchia (lualterio pronunziava cosi: 

» !)f' senteiuia autem. quam de veteri dedinuis, quia 
appeUatioiio Mutineiisis ecclesie susjjensajn fore accepimus, 
sic statuinuis: ut si archipreshiter M()iirisl>cllii infra liunc 
fìnnum a«l nos vriK-rit ad inlVin-t'iidani a|)j>ellation(Mii Muti- 
nrìisis ecclesia, i t l»'i:iiinie [)aratus tuerit |iustiriam tacere], 
prcmissa tamjenj Icgitima satisfiictione ram de ecclesie 
combustione (piani rapiiiarum et altaris viohitione, audiatur: 
alioquin. expN'io aiiiH», iK-rpctuo taccat. et eandem veUM'em 
ocelesiani. sicut no vani plebi riliani perti?»ere iudicanuis 

Ora non si è visto, che se uiaesiio Rolando nel caso 



(') Ad esempio il passo ebe si trova a paj;. 40 < Si vero inl'ra 
metas trioennalis temporis, idest anteqaani \XX annoram impieatur 

pra»^scrfpiio, eciam extra nlinnos tormiims, ulest in propria diocesi : 
sitjuidetn, qiiae meis t(»rminiì> c inclinluiitur, extra ulieiios esse 
eeruuiituri reperitur iuiusta retentio basilicae (Boiionicnsis biisi- 
iieae) Mutineiisls, ture repetentis episcopi, idest Mutiaenais, sine 
mora restituetar » colia fine del eitato canone 8 della qoest III, 
e. XVI: < Si vero infra mélas tricennalls temporls extra alienos 
teiTiiiiios basilieaf» reperitur initista retentio, sine mora rrstit ui'tur > 
si acqiii.sta la euii vinzioiie ciie le due parole, cito io lio poste tra 
parentesi, erano estranee al testo primitivo. Per altro vi fu chi nel 
marjfine di esso le scrisse per sostituirle alle altre basUieae Mu~ 
HneH$i$^ e vi Ai dopo clii accolse l'aggiunta marginale nel te»to, il 
•quale cosi non ba più senso di sorta. 
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formato sotto la questione IV della causa XVI si occupa 
solo della prima controversia, in tutta la questione VI tratta 
della seconda, quando dice: 

« Ecce ostensum est quod, si episeopus fiononìeiisU 
ecclesiam per cpiscopum Mutinensem detentam sua et non 
iudlcis auctorìtate invaserit, quaraTÌs eam suo iuri compe- 
tere non dubitaret, cadit a causa. ìSed cum Olii tonebraruni 
sapientiores sint filiis lucìs in generatione sua, cooti^re 
possiti ut invaaor episeopus iiteras a primate peri»etuo 
possidendi quod usurpavit, impetraverit.... Sed sive hnbeat 
Utteras qui usurpavit retiueiidi sive non habeat. iudvx. qui 
debet cojjno.scere de causa, coiiveniat euni «pii tener, cui 
sc'ilicet restitiitum est quod violeiiter t'uerat usurpatmii. et 
eius Iiteras, idest probationes, aecipiat, ut appareat eiiiii, cui 
t'ac'ta est restitutio. pacifice tenuisse eeelesiam ant< t|iiaui. 
per Bononiensein sciiicet, usurparetur. Si auteiu ille, s>i ilieet 
Hononiensis, quaestioneni retulerii aiiam, de aliis scilicel 
nctrotiis, per episcopos iudiees causa fìiiiatm : cpiM opos dico 
iiidicns, (sivci ijuos prinias eis dederit; sive per vicino^ 
episcopos causa tiuiatiir ». 

E veramente dalla sentenza <li < iiialtici'o appare che^ 
la vecchia chic>;i. uià posseduta dal vescovo di Modena, eia 
stata ai;';UÌudicata a <|Ucllo di Rolo;;iia. e il .Modenese aveva 
perciò a|)f>ellato. Pendente i apix'li»». il lìolo^^nese aveva 
invasa viulentemente la chiesa: e forse avvertito dai su >i 
consultori che cosi era deca«UUo cial suo diritto, ]»rinia di 
restiiuiila. l'aveva in<-t'i)diata, spojrliata, e violato 1" altare: 
ciu elle doveva aver ÌHdt>tto il vescovo dk Modena a co- 
struirne una nuova, e ad intitolarla al patrono della sua tdìiesa. 
Ora (iualliero stahiliva die se entro un anno l'anipref*» di 
Mouteveirlio non a\csse data soddistazione per le violenze 
commesse, e poi ]>r<'>entare le sue rairioni contro il vescovo 
di Modena appcdlante, la vecchia chiesa sarebbe rimasta 
a quest ullinìo. 

Ora e qlie^^ta l'ipotesi da cui parte maestro Rolando: 
solo può restare in( ei n», se la lettera <'lie il vescovo ili 
Bologna aveva o(t<'nuia dal primate jier la juiiua chiesa fos.se 
la prima sentenza, ovvero un atto divei*8o e posteriore. Ma 
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in oj^iii modo sojnbra sicuro clic Rolando scrivesse prima 
che r arciprete dì Monteve^lio cotnparissf davHuti a (ìual- 
tiero pei- impug:nare l'appello del vescovo <li Modena: e 
<juii)(li entro l'anno dalla sentenza di (tualtiero. IMffatti eirli 
hi cura innanzi tutto di fissare le norriie preliminari, s(M on«io 
le (luali questo giudizio deve svoi^rersi, E poiché oimai era 
stato deciso clic la chiesa si trovava entn) il ìimUc del 
vescuviido uiudenese. e quindi secondo fi canone attribuito 
ad lìinocenzo II si doveva unicamente stabilire, se il vescovo 
di Modena T av<'s.sc posseduta prima della invasione bolo 
irnese. e si yjotesse cosi escludere la prescrizione trenten- 
nale att'acciata da (jucst' ultimo a suo favore: e per di più 
Vedere, so il vescovo di Holo.una a cagione della sua 
violeiìz/ì (I rtiiisn n'rì(I/ss«'f : maestro Rolando si occu))a di 
una ecce/ione pregiudiziale, opposta dal vescovo di Boloi^iia, 
e fondata sulla lettera del metropolita, che gli aggiudicava 
per sempre la chiesa in questione. E quando dice, che il 
giudice che deve conoscere della causa, sia che esista, 
sia ch(^ non esista codesta lettera, deve (dilaniare colui al 
quale la restituzione fu fatta, perchè appaia che egli tenne 
pacitieameiite la cliiena avanti la invasione bolognese, ò 
chiaro che la causa non è ancora cominciata. E allorché 
so^^iunge, che se il vescovo di Bologna vuol tirar fuori 
altre questioni, queste debbono essere decise da altri ve- 
scovi nominati dal primate, o diii vencovi vicini, si vede 
che ha proprio di mira lo stato attuale della questione, e 
non la sua essenza giurìdica. 

Si direbbe dimque assolutamente che lo S/roitat fosse 
nato tra il 27 a])rile 1141 e il 27 aprile 1142 ì'ì, e fuori di 
Bolo^a, giacché ò innegabile che maestro Rollando è in 
tutto e per tutto favorevole al vescovo di ^lodena, e ne 
abbraccia la causa con tanto calore, che considera i Bolo- 



(*) Questo eorritponilerebbe «Ile idee del Denifle, 11 quale dice 

lo siroma antepiore alle Sentenze di maesti'o Rolando, e queste 
cr. l. sorfe nel 1142. Cfr. Archiv fùr Kirch. getch dei A. voi. I, 
■ pag. 003 e segg. 
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gnesi come figli delle tenebre, più sapienti dei figli della 
luce, che sarebbero 1 Modenesi. 

Ad ogni modo questo è certissimo: che, appena pubbli- 
cato, il Decreto ricevette una elaborazione da parte degli 
altri dottori Bolognesi, e si diifùse ftiori di Bologna con una 
incredibile rapidità, per opera sopratutto degli scolari, che 
erano venuti ad udire Guamerlo, 

II. 

Vediamo ora, se a finvore della promulgazione del mede* 
Simo nel 1150 si sia potuta portare alcuna prova fuori della 
notizia di Giovani Teutonico: la quale, considercata per sé, 
ha minor valore dell' altra più antica di Roberto di Torìgiiy, 
che lo sorgere nel 1130. 

U Frìedberg si rìchiamò già al c. 8 della q. U. C. XXXV 
formato da una deei'etale dii*etta da Innocenzo li ad Ottone 
vescovo di Lucca: ma onnai fa riconosciuto <ctV. Jaffè, 
n. B316) che non vi è ragione di attribuirla all'anno lì-tì^ 
come egli aveva fatto, anziché al 11;)8. E sta quindi in fatto, 
che mancano nel Decreto tutte le decretali non pur di 
Eugenio III, ma degli ultimi anni di Innocenzo II: il che 
sarebbe inesplicabile in un* opera desthiata a rappreseli- 
tare il diritto attuale, se essa non fosse stata com])osta prima 
di quelle. 

Invece si portarono molti argomenti ])er provai^, che il 
Decreto dovè esistere necessariamente avanti il llTiO. Cosi il 
Foumier rìusci a provare che esso è anteriore alle Sentenze 
di Pietro Lombardo, e al trattato de ordine ra itoti frurtt tu 
di Anselmo di Havelberg sorti intorno allo stesso anno llòO. 
Ma sopratutto il Thaner dimostrò, a parer mio in modo 
concludente, che dal 6 ^larzo 1144 in poi incomincia a 
trovarsi nelle bolle pontificie la fonnula aetlra mlis ajjnaffh 
Ucae avcloritate. nella significazione generale ed astratta, 
in cui la prende Graziano nella C. XXV, q. 1., e nella quale 
più tardi sempre fu adoperata. 

Ma a parte questi argomenti, che lasciano sempre 
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luogo a dispute, altri se ne possono invocare, parmi. di 
tutt* altr' indole, e assai più conclusivi. 

Il Patetta osservò già (^i^ che nel codice parigino .-iK76, 
scritto durante il pontificato di Innocenzo 1I« e precisamente 
nel 7.** anno di regno di Luigi VII. in Francia, e quindi fra 
il 1143 e il 1144 (codice, di cui il vaticano 5714 è una 
copia) sono citate nella glossa alle ExcepHones legtmi Ro- 
fnanorum Peh'if le Ea'cepli(me$ decvefotnittt Gratimi 
U Decreto era dunque ft% gli anni 1143 e 1144 conosciuto da 
nn certo tempo anche in Francia, se già se n' erano fatti 
Estrattiy e questi si adoperavano per la inteq^reta^mie delle 
leggi romane nella s&uola. 

Io, poi, nel codice Vaticano :-S845, ho trovata una curiosa 
prova della esistenza del Decreto avanti il pontificato di 
Lucio li. Questo codice contiene la Lombarda trascritta, ci ctlo, 
a Bologna, o ad ogni modo copiata da un codice bolognese 
nella prima metà del secolo XII, con numero.se glosse, 
lutto di una mano. A c. 109 di fronte alla legge « l't infan- 
tule etati.s puelle non velentur. antequam ille eligere sciant 
quod velint, .salva canonica auctoritate », sono ri pollati 
questi versi : 

O Oerarde cardinali», 
Summa pater spiritCulaIts 
Hoc habetar in Decretìs, (*) 

Ut puella[m] non vel<»tis 
Ante annos quinqtiafritita. 
\ei ad minus quudragiuta. 

Non v' ha dubbio che 1" autore di essi pen.sò ai due canoni 
13 e 14 della (\. T. C. XX del Decreto di Graziano, conte- 
nenti queste disposizioni: 



(*) Nella Rivista italiana per le scienze giuridiche f au. 
p. 318. 

<*) Fatte cono«eere dallo Schulte nei Sitsungsber. der hai». Ahad. 
in Wien, kitt, phiL CI., voi. 67. 

('') Quantunque pos.*;a aninietteisi collo Scbulte, che il titolo 
flato ila Oraziano all'opera >iin sia fon '''ordì a cthcordunlium fnnonv.m 
ò certi^isimo clip In ileaoiuina/,ÌMiM' di essa, unicamente adoperata 
nella prulica e nella scuola, lu quella di Decreta. 
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< Nullani.... tiMiiTuitas tua» uisi sexageumiaiu virgineru.... 
velare perniittcr 

« Saiictimouiales aute aimuiu quadragesimuia non ve- 
leiitur ». 

Per altro, o il poeta aveva scritto nel peuultinio verso 
VPs e il copista lesse (fnin(}U(uihita invece di sc.fftf/i/ifa ; 
oppure, citaudo a iniMiioria il Decreto, il poeta stesso si era 
sbagliato, ila coniuiKiUe sia di questo, è certo che, quaudo 
e^li componeva i suoi versi, // Drcreto fra (fià nsctfn. 

Ora il pe^sonaK^;io a cui essi sono diretti, altri non ]mò 
essere che quel Gerardo dei Cacciauemici, che abbiamo già 
sopra accennato. E si capisce, che un Bolognese, per or^o^Uo 
cittadino, lo appellasse mmtno padre spirittmlef anche quando 
era semitlice cnrditmle. È dunque cerfco^ che il Decreto è 
sorto durante il pontificato di Innocenzo II. Ma il modo con 
cui lo si invoca rivolgendosi al suo futuro successore, di* 
mostra che alla sua autoritli egli, come tutti gli altri, si 
inchinava. E lascia supporre, che alla rapida diffusione di 
quello abbia contribuito la creazione di un papa Bolognese, 
avvenuta poco dopo la sua pubblicazione. 

E forse da un manoscritto del medesimo portato a 
Roma, se non da Lucio II, da qualche Bolognese addetto 
alla sua curia, derivò il cassinese 64, che, secondo me, è il 
più antico del Decreto a noi pervenuto, e che sorse poco 
doiK) la morte dello stesso Ludo. 

Di questo ms. nessun canonista si è ancora occupato : 
e quindi per la notizia di esso io rimando al tom. I, pag. 170 
e scgg., della Btbliotheca Caséne/ms: avvertendo che la 
de»ierìzione ivi contenuta ha bisogno di essere e completata 
e corretta. 

U ms. è composto di quaderni di otto carte : soltanto 
il primo e 1' ultimo sembra che no avessero dodici, delle 
quali le due interne furono sin da principio destinate ad 
esser recise, e le due esterne a rimanere bianche, e a servire 
di jruardia alle altre: ma i)in tardi la seconda e la pemiltiina 
furono riempite ; e più tardi ancora la prima e 1' ultima 
di\ elte. 

Il ma. fu certamente copiato a Montecassiuo da un 
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monaco. K rutto di im» mano dal iiriii( i|)io alla line: fuori 
delle l>a^^^^ 4Tr)-4M(X e 4H3-484, che sono di un raratlero 
diverso: il qualr riapiiai vo nelle ]>ai^'^. 1 e 2, allorché termi- 
nalo di traserivere il Decreto, si erede utile di premettervi, 
toi,dieiidoli da un nuovo codice di esso pervenuto al nionastei o, 
quella specie di sommario della prima parte del Decreto, 
che fu siiinàpato nel voi. cit. della Bihl. Cfis, a pauu. 171 
e 172. Questo sommaiio occupa la seconda jiauiua, tiientre la 
prima contiene quella sitecie di cataloiro metrico dei pon- 
tefì<-i romani, che fu puhbiicato |ier la prima voUa dal Pan- 
\inio nelle annotazioni al Platina, sorto la vita di Alessandro ITI, 
<s\ \m^. 207', col titolo: Nirohu' Mrtiì/tU'ffif. nf/to/iici A'c- 
(fiilui'ts fj/ffcrtntcnst's (h'd/tfis S. Aitffirsl ini, n-rstis fJr /-ihn/i // /:< 
jtn/ififirihtfs ttfì Aìi' i'n ,itì rinii III : e furono poi rijirodotti dal 
Papebrochio .{<i SS. ukiì, voi. 11, pa^. 27 1, dall' Kccardo 
iCntf). IJisf. .)/. .1/'. voi. II. paj?. 12» e ultimam<'nte nei Mo- 
iiiiiin'iihi (ii't'nt'i tiiffc /f/s/. Ss. XXVIII, pajj:. 529 e .kì()i: in una 
redazione unica tino a Lucio li, e midtiforme dopo qursfo 
jtom. ti( e. <jra dai noHtro furono scritti di seguito i versi tino 
ai due : 

Lucius bino inuntU cuplens obsistera morbis 
Est raptus, tali quia dtgnns non arai orbe. 

Ma più tardi furono a^^iuntì da altra mano questi altri: 

Tertiu8 Kii|;enius, qui nunc prelati!» h«b«fnp, 
Poiioc vult, vivai; detnum super astra levetur. 
Quartus Anastasius post ecclesiaoi viduavit» 
Quam sfbi mox copolans Adrianus clarlftcavU. 

E più tardi ancora tiuesti altri : 

Hìnc, lieat lavitum, papati sede potitum, 

Seituas Alaxandmm p<ir aaoula eoin memorandum (M* 

I (pulii si trovano tutti nel codice lateranense edito dal 
Piin\inio, e devono *iuin«li essere dell'autore dei primi: 



(') Gfr. il citato volume dalla BUd. Cas., a pajT. lì dello Spici- 
ìegiumt dove i versi stessi furono riprodotti. 
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mentre invece net nis. inglese, pubblicato dal Liebennann nei 
Jdon, (iett, \ versi che si riferiscono ad Eugenio III, Ana- 
stasio IV, Adriano IV ed Alessandro m sono tutt' altri i^u 

Ora, par certo, che la copia cassinese del catalouro e 
quindi anche quella del Decreto, fosse posteriore di poco alia 
morte di Lucio II, e sorgesse (quando non era ancora cono- 
sc-iuto 11 distico del canonico Lateranese su Eugenio III: 
dìstico che pur dev'essere stato composto nel principio 
del pontiiicato di quest' ultimo, poiché contiene un semplice 
augurio di lunga vita. Non è dunque audacia il supporre, che 
il Decreto sia stato trascritto a Montecassino nell'anno 1146. 

£ questo è confermato dalla circostanza, che ne^^li spazii 
del ros. rimasti vuoti a pagg. 480 e 4H2 furono inseriti poco più 
tardi e da mano contemporanea 1 canoni del concilio di 
Reims del 1148, con questa intestazione: Hev stmt fh*crcfa 
Kitgenii IJI €ù»sfittda ht conrilio Hrmia hajjifo qnin(iffh 
tontnt fere patrmu. Essi furono già pubblicati sulla copia 
autografa di un codice posseduto dal Sirmondo e che pare 
non esistere più (-). E perciò il nostro esemplare che io credo 
sorto appena finito il concilio, ha un grande valore. Esso ci 
dà la notizia, che al concilio inter%-cnnero quasi TiOO imdri: 
ciò che spiega, come questo sia stato conni dorato come un 
eohcUio f/r/icrali', e come, secondo ogni probabilità, l abbate 
di Montecassino vi abbia assistito : c tornato a casa ue 
abbia tatti inserire i canoni nel Cor^u del Dt*Ci'ell di Ora- 
ziano, proprio col nome di dfcrrin. 

Più antico del cassincso doveva poi essere il ms., probabil- 
mente bolognese, onde qnesto derivò : e un po' più recente, 
ma ancora del tempo di Engenio 111. 1 altro, sempre bolo- 
gnese, onde tu trasniito il citato sommario, e fnrono tolte, 
cn'd" io, almeno per la ma.Siriima parte, le aggiunte imugiiiali 
del ms. cassinese. 



(<) Essi suonano eo0Ì: 

Tercius Eugenius Anai^tasiusque secuntiir 
Tunc Atlriantis Alexandorqiip If^gnntnr 
(*) Cir. Mansi, voi. XX, p. 711: HiìF£ì.k, CancUìenyeschic/ite. 
voi. V, p. 313. 
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E veninieiitL' (luesti; a^fj:iunte, in parte, sono opora di 
un eontenipomneo, c-lie ridarò alle omissioni dei primo scrit- 
tore : per esempio, (luaiido a paj^. 2'M) eopiò il can. T 
della eausa Vili, <j. 1 ; ma in p^nerale sono posteriori» e 
sono scritte per lo più dalla mano di colui che aveva anche 
trascritto il sommario. 

A pajr. 19") trovasi questa : 

« Libellus accusationis. Eu^^ pp. feria III aput X. 
archiepisco])um Udiarmes presbiter protessus est llermaniiiun 
episcopum Oonstaiiticiisrui io-re canonum dv symonia reum 
df»ferre. ((Uod dicit «miiii » imi X. diacono Turricensi domo 
N. i\iiti, nicuse aprili, l.ucii aiuiu l. eoiumisisse symoniara. 
Ego N. presbyter prutitcor me huius libelli auctorem ». 

A pii^:. iV.VA poi trovasi, in una turnia alipianto diver.sa 
(la (jucUa altrinieuti pei veuuiai i. cma decretale di anno ignoto 
di EujLirenio III ^.laffè, n. lH».")4t, in aggiunta alla q. I della 
eausa XXII: ' . 

/)/' pii'sltiii(li) 1 1' f(i ,1'i-til il III/ >'/ii /i/tic. 

« Kugenius III Aidicioni Uoniane ecclesie subdiaci .no. 
Litteras dilectioiiis tur Ix niii-ne rece|)imus. in quibus utiiniì in 
causa Illa. <|U(' iufcr vcncialiilem fratrem nostrum G. Hono- 
iiiciiscm <'pisco|iiiiii <*r dilct lujn tìlium nosti'um X. Padiianum 
altltatt'iii sul» \('>tt(* r\aiiiine airitatur, iuranieiiiuiii calunipnie 
p|■t'^ta^ coiivciiiar. it'(|iiisislis. Sano lìoiiiaua ccflrsia in bis 
(.ausis in (iuil>us de «h'cimis, ecch'ftii.s, et ichus spiritualil)us 
tantum airitur, iurauMMitum calumpnii' nec daie imm- i-ecipore 
t'unsuevit eo, quud huiusmodi cause non ex leguni (li>tiÌL> 
tioue, sed ex canonum e(piitate tiiH in dcliitum sorciuiitiir. 
Canones aut<Mn iuramentum caluiniiiiic nulli i)r(»rsus indicunt. 
rude i ontentione de iuiaììiento prestiuido dimisna, ad ante- 
riora tua disci'ctin |ir<M ( (lai ». 

A cui tiene dieiii'. sotto la rubrica: I/«'tn Ifoimi it's jKf pa 
(II' nnlt'iét, la nota «It cn talf l nhrretth's r^sfif/us, colla «piale 
Onorio II contermò la costituzioue rimiiiese di Enrico IH 
t,.lart'è n. 74«H 

A noi duntpie fu tosi rramandato il contenuto di due 
aiuioliissimi tnss. holomicsi. ilei (piali 1' uno avova il Dei roto, 
se uon nella priniiti\a. certo in una forma molto vicina a 
quella : il secondo oDriva una anipliazione del lucdcsinio. 
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Il più recente differiva dal più antico sopratutto pel 
ricordato sommario della prima parte del Decreto, che fii 
riprodotto nella BiMiotheca Casineusìs: il più antico per 
altro conteneva già in principio di ciascuna causa gli arpro- 
menti dolio sìngole questioni* anch'essi riportati dagli edi- 
tori (lolla liiblififhcca. Ora questo riesce interessante, (luando 
si considera clic lo S/rnimi ha la semplice indicazione del 
contenuto dello 1f)l distinzioni, e una esposiziono relativa- 
mente ampia delle 36 cause del Decreto. Il che dimostra 
che ai)[)ena questo fu pubblicato, destò assai maggiore inte- 
resse la seconda che la prima parte di esso: e questo cert<i- 
mento pon hè le cause non rappresentavano irià. cotik* si 
crede coniiinemente. casi Lrinridici immairinarii, ma sihljoiie 
qnfr*stioni v\w si agitaviim» iioll;i vita roalo. K lo iiotizio die 
abitiamo sulla lite tra Boloi;nosi o Modi-iiosi por lo chieso 
di Gozzano messa in relaziono colla causa XVI, ci dimo- 
strarlo r importanza pratica do! Decreto, e ci spiegano la 
rapidissima diffusione del medesimo. 

Nel sommario cassinese della prima parte non si ac- 
cenna ancora alla divisione di o.s.so in distinzioni: ma (piosta 
si trova già nella copia del Decreto derivata dal primo ms. 
bolognese, ed io mi riservo di tomai sulla questione, se debba 
attribuirsi a Oraziano o a l*aucapalea. 

Intanto osservo olio il ms. cassinese ò assai più vicino 
all' originale che quello di Darmstadt, il <|uale servi di ba.se 
all'edizione del Friedberg: come può vedersi a pag. XCV 
della prefazione a quesUi premes.sa. Vi manca, come in 
questo, la distinzione LXXIII, che si ritiene opera di Pau- 
capalea: ma mentre nel codice di Darmstadt sono già inse- 
rite alcune ptilme^ nel nostro, almeno per quanto ho potuto 
verificare, non ce n'è anccn-a nessuna: e ciò che è più, 
qualche canone che anche il Friedberg attribuisce a Gra- 
ziano, come il 3" della dist. LXXXVIII, manca nel nostro, 
perchè dev'essere una pftletr* 

Invece tra le aggiunte marginali, derivate dal secondo 
ms. bolognese, trovasi e la ricordata distinzione LXXm, e 
qualcuna delle palee, che poi furono inserite nel Decreto : ma 
ce ne sono anche altre, che nel Decreto non entrarono mai. 
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tuiiicouo semplici iiidìcaKlotii dei contenuto di una dÌMiiosi- 
zione: e il fatto che nella Lombarda ormai Vi o Vi/ è 
veramente de;;enerato In un segno ^afico, e nel nostro m.s. 
invece la degenerazione è appena visibile in alcune glosse 
più tarde, come è la prima sopra riportata, mentre nelle altre 
la torma di lettera del segno tinaie è ancora spiccatissima: 
non lascia dubbio su questo svilti]>po. Resta invece da sta- 
bilire con cortezza, se veramente le glosse segnate Y o I 
cominciarono a Ravenna, come io siii)poi)go. o altrov^c. ed 
anche in Bologna stessa. 

Nel primo caso si dovrebbe affermare che a Bologna le 
tradizioni dello studio, non solo del diritto romano, ma anche 
del diritto loii^^obainlo, e del diritto canonico ci riconducono 
a Ravenna. E pei- questo dal nome di Burcardo, che era il 
testo di diritto canonico adoprato a Ravenna sarebbero stati a 
Bologna chiamati àr(*ccarda o brcceardica i detti di scuola. 

Ma forse una concezione ravennate^ tras|K>rtata a Bolo^^ia, 
ha ispirata la miniatura colla (piale incomincia il nostro 
codice. Credere che questa potesse risalire al tempo di Carlo 
d' Angiò, fu tui grave errore di chi lo descrisse nella BibUtt- 
//tfVYf OisinemU: giacché essa è invece contemporanea del 
ms. , e vi si trova, nell' ornamentazione della lettera un 
nodo che s* incontra già nelle miniature cassinosi del se- 
colo XI. E ciò non ostante è certo che essa non fu una 
creazione del monaco, che trascrisse il Decreto, ma fu tolta 
dal ms. bolognese dal quale egli lo prese. 

Essa è formata da due diverse rappresentazioni: quella 
del Salvatore, il quale porge a due persone un rotolo che 
si svolile, e dove ò scritto //'.s- tuff mutlc : e (piella dell' impo- 
ratore che porge ad altre due. di cui una pileata, un altro 
rotolo dove è scritto Mas <7 //^^• i'iMhndnunt. .Ma 1 iiiij>e; 
ratore non è certo (Giustiniano, ma sibbene quello dei suoi 
successori, che allora reggeva il snd'o ronaina iinjwtuì. 

Ora non era dubbio che il concetto delle due rappresenta- 
tazioni s' ispiri a quello svolto da (xraziano nel pi iin ipio 
dell' opeia sua. Il genere umano è retto dal diritto naturale, 
dal costume, e dal diritto civile: e il diritto uatiuale è 
quello che è scritto nella Legge e uell' Evangelo. Si capisce 
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dunque, come il Salvatore consegni aj^li uomini un rotolo 
Bcrìtto, dove si contiene il diritto naturale. Ma (|uan(lo un 
imperatore, che dev'essere stato in origine Enrico 1\' od 
Knrico V, rimette ad un uomo di le^fjjfe il rotolo contenente 
e la consuetudine scritta e il diritto ijinstinianeo : allom 
(|uesto rispecchia la concezione, coiiibiittiiia da (iuarnerio nelle 
sue Questioni '*\ e die dev' essere stnm ]>i'opna della 
si'uola Ravennate: per la quah' ui' iiiii)erarori redeselii non 
mutavano il diritto, ma si restringevano a rieoiuis( eie. da 
un lato la <'oiisnetudÌMe. ciò che era un poitato tiel teiida- 
lesiiiio. (lair alti-o il diritto giustinianeo, ciò che era un por- 
Uito della scuohi Rav(Mniate. 

Molto più importante saiehhe stahilire se >ulla comiio- 
sizione ste.ssa del Decreto abbia iiittuitt» la leiteratiira .t;iia"i- 
dica ravennate del .secolo XI: eh»* jnirtroppo tu iji uran 
parte di.strutta. La cosa non è i»rol)ahile. Interessante e a 
questo riguardo il confronto dei ce. J'J e ^.'l della ilist. LXIII 
colla Jli/sforia KttroU uKigin, e i cosiddetti jjriviiegii nxiii's 
e iiihuis di Leone Vili, ristauipati ora nei Mon. (ir/ tu. 
Lcg. IV, 1 a pagg. t)59 e .segg. Queste ultime sono falsifi- 
cazioni ravennati della fine del secolo XI; ma sono una 
ampliazione di fìUsificazioni più antiche, anch'esse ravennati, 
che compaiono nei Decreto nella loro forma primitiva. Non 
si sa bene donde Graziano le togliesse: la prima »i credè, 
ma a torto» da Sigeberto QemblacensOf la seconda da Ivone 
di Chartres. Ma in ogni modo si vede che egli, come del 
resto è naturale, non tenne alcun conto di quel genere di 
letteratura, che andava a Bavcnna per la maggiore al teni])0 
dello scisma. 



(I) Ed. Pitting, pag. S9 « Provehi quitleni ius in nielius potest, 

tani atliectione qunm coi-t'pcfione. Sot ijui^ ••oi ti^rorc va!et vel sup- 
plere euui wm quìun [»on peieepit i Keges quidem Transalpini 
putestatein sumpsere, iuris autem legumquo seientiajii hobere uou 
poteraot ». E nel ftttto era proprio Tero, che Ua ottani* anni almeno 
gli imperatori teUe»cliÌ non facevano più leggi, anche perchè non 
sapevano fkrie. 
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UGO DI PORTA RAVENNATE 
giudice imperiale a Siena nel 1162. 



Già altra volta '*\ traeeiaiìdo un breve eoniinriito al 
Ri'tjt'iiluiii Volatcridiii'iii, di recente compilato ed edito dal 
dr. Fedoro Schnoider (-), ho avuto occasione di mettere in 
rilievo r importanza di un documento del 1162, l'iassunto nel 
rci^esto (nr. IIM. 192), da cui a}»i>arisce il glossatore Ui^o di 
Porta Raveimale, come jjiudicc iiiipnialo e assessore dei 
eoiusoli di Siena. Ora che, per cortese conuiiiieazioiic dello 
stesso dr. Schiìcider, mi è dato utìi ire intejrralmente il icsio 
deU atto, secondo la copia che ne trasse il can. cav. Giu- 
seppe ^lariaiii. col$?o di nuovo il ilestro per a-iririiniirere 
alcune considerazioni sul siirniticato storici», che la presenza 
• h'I dottore bolojj:nese a Siena, in quell anno, può avere, per 
la stoiia (le! diritto romano nel medio evo. 

La materia dell'atto non ha, a dir vero, sotto questo 
aspetto, un interesse sinj;olare. Si tratta di un lodo, pronun- 
ciato dai consoli senesi, in una j;rossa questione, che da 
molti aimi si agitava tra il conte Ildebrando degli Aldobran- 
deschi, il vescovo Galgano dì Volterra ed il conte Rainiero 
Pannocchia, per il possesso dei castelli di Gerfalco e di Tre- 
nialiy due luoghi, specialmente il primo, che avevano grande 
importanza per rassicurare il dominio dì Montìerì, a cui il 

(') In BuUettino srnese di sturi« patria, \1V (luOT i. pp. •J03-'.'. 

(*) F. ^CH^nwuK^ Itegestum Voiaterranum, voi. Idei Hegesta Char- 
tarum Itatiae, editi a «nra del Kgl. Pruesslselies HistoritcbeB In- 
■tìtut e deir Istituto Storico Italiano, Koma 1907. 
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vescovo volterrano viviimcnte tondova f'ì. La qucsiioiie clie. 
nel lir)G, aveva avuto per arbitri dut' potenti personairiri di 
Siena e di Volterra. i»arevii avviata a risolversi con una 
transazione tra il vescovo (Talsrano r il conte Paniioccliia, 
e eon un atto di divisione ^; ma poi si era coini)licata i)er 
rintcr\ ('nto del conte Ildc})randino. onde era stato necessario 
ricoiTcìc ad un nuovo arl)itrato. commesso ai consoli senesi. 
Questi, in numei"o di (piattro. lldehi andino. Haroncelio, Honone 
e Rosso, il di ti maggio \H\-J, nella cattedrale di S. Maria di 
Siena, pronunciano solennemente il lodo, alla presenza di un 
console pisano, di lunnerosi avvocati pisani e lucchesi e di 
potenti personaggi di Siena, tra cui troviamo il famoso Scuda- 
collo, ch'era stato (ìoini/ttfs sr/n'usis cin'latt's^ ed altri nomi di 
famiglie consolari ('ì. Il lodo che, dalla sottoscaizione, si rivela 
opera del bolognese Ugo, delibera la divisione del castello 
di Oerfalco tra i contendenti e la restituzione di una compra 
fatta nel castello di Tremali al conte Ildebrandino; ed era 
stato preceduto dalla consueta promessa di esecuzione, con- 
tratta tra le parti, con clausola penale, alla presenza dei 
consoli senesi e degli altri, che assistettero poi al lodo, tra 
i quali è lo stesso Ugo. Kotevoli, nella redazione dell' atto, 
sono la forma semplice e piana, la chiarezza del dettato e 
l*uso del linguaggio tei nico i)rocessuale bolognese (*). Del 
resto, nuir altro potrebbe dirsi sul contenuto del documento, 
che non dà motivo di scoprire le eccezionali cognizioni 
romanistiche del famoso glossatore. 



0) Ctt, P. ScMNBiDBS, BUtum vmd OgIdwirtgehafL Zur Geaehiehte 
VoUerroi im MtUèUUer^ in giteli und Fonehungen au» Uatien. 

Archiven n. Bibliotheken, Vili (1905), pp. 25-6. n. C. 

(«) Reg. Volaterranum, nr. 180 e 181 (a. U56), 186 e 187 (a. 1158), 
191 e 192 (a. 1162). Cfr. nr. 194 (a. 1163). 

(') FicKKR, Forschungen s. lieich$-und hechtsgesch. itaiicns, lo- 
nBbraek 1868-74, IV, 163, a. USI. Ugo Boato era stato console nel 1156, 
e lo fa poi nel 1163. Areh. dt Stato di Siena. Bifòrmag., 1156, ot- 
tobre 5; 1163, gennàio. 

(') Cosi neiruso esatto della voce petitio : e nella formula espo- 
fiiiiva: « aiiditis utriuique puriis allegatiouibus et iostrumeatis 
earum perleclis >. 
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Ma il trovare in Siena, cittj\ (U'voui all' Impero, 1 illustre 
dottore bolognese, insi^ito della carica di i>'(lt\f f/lorìo- 
sissinfi if/tpt*r(i/(tr/s Fridcruii , nel tempo in cui più rapida 
correva la fortuna (l("l diritto romano imperiale, è un avve- 
nimento che non i)uò restare senza sifrnifìcato per la storia 
<!•'] cliritto romano nel medio evo. È noto che, in Siena, eoi 
ritiuire della virn nuova, nel secolo XI, si era fatto vivo 1" in- 
teresse per la cultura i^iuridicn e, in ])articolare, per il diritto 
romano i*\ Appmito in territorio senese abbiamo la prima 
alleifazione del Digesto, proposta in un placito (^). e appunto 
d.i Siena, sulla tìne del secolo XI. muoveva il canno poetico 
di (4ualfredo, che invocava l' intervento dei più rinomati giu- 
risti del suo tempo a decidere la gran lotta delle investi- 
ture ( '). Ed è degno di notii che, fra questi giuristi, chiamati 
ail' immagiuario giudizio, accanto all'oratore senese Rogerio^ 
Accaoto ai canonisti Bruno di Segni, Pietro, eh' era arciprete 
in Siena, e al vescovo di Bagnorea, si voleva chiamato il 
romanista Pepone. clarus tìononiensium Ittmefi {*). Al primo 
ventennio del .secolo XII spettano i documenti della famosa lite 
tra i vescovi di Siena e di Areaszo, dove si trovano frequenti 



Cmiapfklu, Réeherehea tur Vétat du étudetde droit rùmain 
€fi Toteané au XI* tièclt^ in Abwo. lievue hhiùHqui di droU^ XX 

(1896), p. 243 Zdbkaubr, SulV origine del manoscritto pisano 

delle Pandette, in studi senesi, VI (i890), p.318; Sulle origini dello 

9tudiu senese, Siena 181K3, pp. 10-13. 

(*) FiCkKK, ForschunyeH, t. IV, p. 100. 

(') M. 0. XÀbaii de ìUe^ UI» 733-4, dal manosorltto 4l«lU storie 
senesi dei Tisio. 

{*) L'importanza di quesU sitestaxione Ai da me rilevata in 

Filangieri, XXV (ll>00), p. 244 8gg.,e nello scritto Stafo e Chiesa se- 
condo (ili scritti p iliiici, Modena 1901, p. 50 sgg. Più lardi ne parlò 
li FiTTiNo, l'epo zu Bologna, in Zeit. d. Sao.-^t. f. Rechtsgesch. liom. 
Abth^ XXIII (1902), p. 31 e sgg. Tra i giuristi invooati dal peata, 
^Kiira soche 11 magiUer Ugo di Volterra, che non so se possa essere 
identificato con Ifugo legie doctor^ che nel 1073* assisteva in Slena 
ad una donazione, insieme col vescovo Rodolfo, con Rollandut 
iude.i o fon fiellnndns notariu*. Arch. di Stato di Firenze, S. Vw 
giiio lU Utena, 1073, maggio. 
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citazioni dei testi del diritto romano i*t: e pochi decenni 
dopO; nel 1176, si ha il noto atto, col quale i consoli di Siena 
dichiarano che tutta la città viveva a diritto romano i*.. 
mostrando cosi pienamente percorso il ciclo trasfonnativo. 
che del vecchio ducato longobardo aveva fatto un centro 
d'irradiazione del diritto nuovo. 

La trasformazione si segue anche più agevolmente sui 
documenti Fino al mezzo del secolo XL non si ha* nel 
territorio senese, un vero sistema di professioni di legge, 
poiché le non infrequenti dichiarazioni di diritto salico non 
sono che il segno del predominio, tra le alte classi, di una 
nobiltà straniera {*). Prevaleva in quella regione un diritto 
territoriale, misto di elementi romani e longobardi, il quale» 
dovendo far ricorso ai testi legislativi, non esitava a richia- 
marsi esclusivamente alle leggi longobarde e franche {^u 
Ma, nella seconda metà del secolo XL si incominciano a 
incontrare numerose le professioni di legge romana o longo- 
barda segno, questo, che la legge romana, col ravvivarsi 



(*) BiSTA, li dir. rom. nella eonteta tra i veteovi di Siena e 

d'Arezzo in Arch. f^tor. FfaHano, XXXVII (1906), p. 61 e segg. 

(*) FiCKER. Forscìiumien, I\. p. 189; Santini, Documenti del- 
l'antica cottituzione dei Comune di Firenze^ Firenze 1895, Dr. t», 
pp. 11-3. 

(*) Mi ssrTO soprataito dèi prexioso inventario del diplomatieo, 
pabbitcato dai comm. A. Lisivi, In Bullettino tenete di etoria patria, 
XIII. 3 e sgg. 

{*] Professioni di ieg<.'e salica 8i hauuo giù in pergamene del 
secolo X: 903, agosto; 909, gennaio; 916, ottobre ; 995, dicembre ; e poi 
1020, febbraio; 1071, mano; 1074, gingilo; 1084, gennaio; Il06,gittgne; 
1111, giugii »; IIU, giugno. 

(') È da ved-^re (»ra 1'. S. I.Kii rrr. Lesini e ^npitoUiri in una que- 
rimonia amiatina, in Bull, senese di Storia patria, XIV, livi?. fase. 3-4. 

Le prime professioni di legge longobarda «tpparieiigoDO agli 
soni 1064, settembre; 1065, aprile e 1066, giugno. Seguono poi altr» 
profeasioni longobarde negli anni 1072, marzo; 1073^ gennaio e marzo; 
1070, aprite; 1084, gennaio; 1086, dicemhrp In altri atti, dove non 
s! ha la formula di professione, iiit>T\ieuè Tuttavia il lannegildo, 
??epno delt'applieaziotie del diritto lougobardo, eauie negli atti: IOTI, 
novembre; 1087, febbraio; 1091, giugno; I0ù3, gennaio. Rarissime 
eooo invece le professioni di legge romana, pronnneiate pili speoo 
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della cultura, si faceva più nota anche nelle fonti, e poteva 
dare argomento alla sua invocazione da parte di una classe 
sociiile nuova, che tendeva ad opporsi alle vecchie classi 
barbariche dominanti. Questo sistema contijma anche nella 
prima metà del secolo XII. (niaiido le professioni di lejiue 
romana o longobarda sono tuttora frequenti f*ì, e quando 
apparisce ancora qualche pratica caratteristica del diritto 
longobardo (^j, la quale rivela 1' esistenza ili una specie di 
dualismo giuridico. Ma poi, dal 11. '>0 circa, cessa d'improv- 
viso e completamente V uso delle professioni di legge, il 
launegiido sparisce negli atti di donazione fra privati, e la 
pratica giudiziaria e notarile mostra ormai ])ienamente vitto- 
rioso il diritto romano I fatti posteriori piii salienti della 
nuova vita giuridica sono la presenza del glossatore bolo- 
gnese e giudice imperiale a Siena nel 1162, e la di( 1 i m i- 
2ìone di legge romana del 1176, pronunciata dai condoli a 
nome dì tutta la città. 

Che era avvenuto? Evidentemente una trasformazione 
cosi rapida e cosi profonda non può essere s])ìegata con la 
semplice ragione di uno svolgimento interno e spontaneo: 
essa deve allacciarsi a mutamenti d'ordine più generale, a 
cause di natura politica. Corre qui tosto alla mente una legge 
dell'imperatore Corrado, che gli storici assegnarono gene- 
ralmente a Corrado il Salico e all'anno 10H8 {*\ ma che il 



da sacerdoti: ÌOSH, dicembre; lOUò, aprile. La priitui prole^ssioue di 
legge romann, tra le perjram'^np d*-*! Diplomatico del R Archivio di 
Stato di SifMia, seiiilira ijUcUn del gennaio 1087: Lisini. Inventario, p.»»0. 

(') Legge lougobarda: 1108, uuveinbre; 1111, luglio, Hi^l; maggio; 
1127, gennaio; 1138 mftrso. Legge romana: 1110, gennaio; U;^^, ot- 
tobre; USO, maggio. 

(*) Si tratta ^opratutto del laooegildo, che interviene nelle do- 
nazioni t ra laici, abba<;taiiza frequentemente: 1 102, aprile e settembre; 
1109, gennaio; n?0. marzo; 1135, aprile. 

(') L'ultima professione di legge sembra quella del conte Ma- 
nente, di legge longobarda (10 marzo 1135). Lisim, Inv., p. 78. 

(^) Cosi, dopo il Savigay, il Pbrtz, MG. Leg., II, 40 ; e inoltre Stumpp, 
Aeia imper. {1906), nr. 2133: Picksr, FoncHungen^ III, 92; Oibsbbrecht, 
Gesch. d. deut. Kaherzeit^ Leipzig IH80, II, 642; Kresslau, Jahrbùcher 
d. deut. lieichs tinter Konra l II, L. ipzig 1884, 11, p. 285; >\'BILAM>, 
MG. Constitut. imp. et reg. (18U1), I, pag. 8^. 
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(Taudenzi atti ihuisce invece più giusuiueiitc ali" imi)Oiatore 
Corrado ITI o ali anno lir><ì legjjre, che, ponciido fine a 
una lunpi (iiiestione, agitatasi tra i giudici romani e loug:o- 
bardi, prescriveva che. in Roma e nel suo territorio, tutte 
le cause si decidessero da brindici romani, secondo la legge 
romana (-'). Questa legge, che era stata torse provocata e 
richiesta dai giudici romani, a fine di ovviare al pericolo 
che qualche astuto causidico, col pretesto dell' applicazione 
personale della legge, pretendesse di ricorrere, in qualche 
occasione t;oinoda o favorevole, al diritto longobardo» era 
stato il primo atto di carattere generale, che» escludendo il 
sistema Ano allora vittorioso dei diritti personali, aveva fis- 
sato il principio della territorialità. Essa suonava perfetta- 
mente in bocca all' imperatore Corrado III, che dai Romani 
era stato incitato a restaurare la maestà dell'antico impero 
e delle antiche leggi e che ai Bomani aveva rivolto, 
anche di lontano, le cure più solerti {*). Si aggiunga che con 
r elezione di Corrado, Bologna, già avversa a Lotario, si era 
voltata nuovamente al partito imperiale sicché le leggi 



(') Gaudenzi, Lo tiudio di Bologna nei primi due tecoli, Bo- 
logna 1901, pp. 100-1. 

(*) WstLAND, ConMtìtHi. I, Sii « Imperator Chttonrados togustut 
Romanis iudioibus. Audita controversia, que hactenus Inter vos et 
Longobardos iudices versabatur, ntilloqvie termino qnif'scebat, san- 
eimus ut quecumque amodo oegocia muta lueriat, tam inter Romane 
urbis menta quam etiam de l'oris in Romsols p«rUnentiÌ8, actore 
LongolMtrclo vel reo Longobardo, a ▼obi» dootaxat Romaaia leglbua 
termioaniur, nulloque termino reviveseant ». 

f^) f \PFK, Geschichte d. deut. lieiches unter Konrn f >i/ , ffan- 
nover 1845, pa?. 4 s??. SI veda V Epistola ad Romauos :i;r>ij, ed. 
\V£ILA.ND, tonst., I, 187, dove paria di parecchie « litteraa uni- 
varsltatisvestrae^.in qu i bua coatlnabatur quanto fidai ae dovatioais 
studio prò paraonae noHtrae digaitate provabanda et Imparii Romani 
statu reformaudo indefessis auimis decertetur ». 

(*) Const., I, 186-7: Corrado IH dichiara di aver disposta la spe- 
dizione « ad res Urbis et itlialiae pacandas et flrmaodas ». 

(^) SI veda Gaudsnzi, H monoitero di Nonantola, il éueaio di 
Pertieetù e te chieaa di Bologna, la 9»M$Ui»o dtìVItOhUa Storico 
IMiano, nr. 22 (1900), p* 113 egg. 
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romane, ria css^a sapientemente illustrate. potf»vano onnui 
apparire come il principale decoro deir Impero. 

Da questo momento, intatti, «i avverte più stretto il 
vincolo tra il diritto rumano e 1' Impero; le città iini>eriali 
si accostano con più apertii fede alle legp di Roma, ormai 
note e studiate. Già il Oaudenzi ha avvertito clic la dichia- 
razione del Costituto ]>isano del 1161, risiilente forse al 11 .")«), 
per cui la città è detta vivere a mKÌfia rrfro h'ntporiO^fs 
Infi' iUiéiKina, rctcnUs qiàhi(S(ì<un fff ff*rff' Innyobardd f^), e 
la dichiarazione di leirire romana, proposi dai consoli senesi 
nel 1 1 (^1, sembrano l'eco di un atto non lontano delia 
ici;islazione imperiale. Ma voglio aggiuniicie che non diverso 
siirnificiito si j)uò dare al privileji:io inijx'rinlo per Genova 
del 1 !(>:?, poiché là dove, ancora nel ll.iU il diiitto lonjL^o- 
bardo aveva carattere di /r.r, mentre il diritto romano era 
appena un uso locale, per quanto divulfcato, si dichiara ormai 
•'^plicitamenfe. a sonii^rlianza di quanto prescrive la lei;j;e 
di Corrado, che tutti i dibattiti dovevano d' ora innanzi 
essere decisi sectmdutu Icges tìosiras t'OHKtPifts o secondo 
gli Rtatutì della città (*). La tra.sforniazione era cosi com- 
piuta, e il diritto romano, che già ai tempi di Enrico IV e 
di Enrico V aveva prestato le sue armi a sostegno del- 
r Impero divulgato ora dall' insegnamento fecondo di 
Bologna^ diventava il diritto terhtorìaie delle città devote 
ali' imperatore. Bologna, che si era opposta a Lotario, consi- 
derandolo coìM • usurpatore, con r elezione di Corrado, erede 
l(\irittimo del patiimonio matildico, diventava il centro d' irra- 
diazione dei nuovo diritto romano imperiale; sicché prima 



(') ShKfin di Hólofjna nei primi due secoli, p. 100. 

(') Cunsttlutum usits, prol., ed. Bonaini, Stat. pis.^ II, 813. Sulla 
data, »i veda Gaudknzi, A prvpusUo di un nuovo ms. del Costituto 
pisano, tn RendUsonti della R, Aeead, dei Hneei*»w. V,t. III(I8S4), 
p». 0M>-7OL 

{*) Doc. cit, ed. Santini, p. 13. 

(*) MHP. voi. VII, (loc. nr. -25 ill30) e 23t. (1162). 

(^) Si vtdA HoLìtLfSUUoe ChietasecoHdoglitcriUipoUticiii^.^^age.i 

l'è! 
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Corrado e poi Federico Barbarossa, asBumendo V autorità e 
le forme dell'antica maestà imperatoria, non facevano che 
secondare un movimento, schiettamente nazionale, che i 
rinnovati studii del diritto romano avevano già sicuramente 
determinato. 

La legge di Corrado III, indirizzata ai giudici romani, 
probabilmente nel 1151 sarebbe stata la prima manife- 
stazione di queste tendenze, come tu di fatto il primo esempio 
di promulgazione del diritto romano come diritto territoriale. 
A chi pensa che quella legge appartenga al 1039, solo perchè 
allora poteva essere più probabile una controversia tra giudici 
romani e longobardi nel territorio romano {-), si possono sol- 



(') Io penso ohe essa debba essere connessa alla lettera indirizzata 
a! Romani, nel settembre 1151, Conat., I, 187. La legge sta poi In- 
dubbiamente In ruppoi to con la costituzione sugli spergiuri edita 
dal Weiland, Consi., I, 91. Questa, come l'altra, è diretta ai giadlei 
romani, ad ila cornane la forma di mandatvm. lì Weiland, che già 
vide r affinità, tu eottretto ad assegnare anche tale leggo a Cor- 
rado II, mutandone cosi arbitrariamoiitc l' intitolazione, che nel 
niaiio-tcrltto suona: fViunu. leitins, come se invece dovesse dire: 
Chuno. secundus. Ma il Gaudenzi, Lo svuifjimenio parailelo del 
diritto ìonfffAardo t del diritto romano a Ravenna, in Memorie delta 
R. Aeead. delle Seienxe deW JetUuto di Bologna, aer. I.t. I (1906-1907)* 
p. 119 sgg., ha fatto ragione di questo arbitrio, dimostrando 
corno debba essere attiibiiiia a Corrado 111. La legge è Indirizzata 
a mitigare la pena contro gli spergiuri comminata da una an/t^tMOi* 
leXf elle il Oaudensl suppone dovuta all'imperatore Enrico IV, pena 
cbe portava conseguenze capitali. A conferma dell* ipotesi del Gau- 
denzi si può osservare che, nella Pax italica di Enrico IV. Constit. voi. I, 
p. 117, e 3, obbligandosi i feudatari dipendenti a distruggere i vio- 
latori dei giuramenti di f&deitii, si presuppone o si prepara una 
uoatituzione di carattere generale contro gli spergiuri. È evidente 
poi cbe r intitolazione di questa légge di Corrado III giova a conrer- 
mare 1* Ipotesi nostra dell* attribuzione allo stesso Corrado anobe 
dell'altra de Irrjc romana. 

(*) Questa soniuia l'opinione del Fu ki h, Furschunt/en. I11,U^, cbe 
cita i noti documenti t'arl'eusi degli auui U98, ÌQOò, 1010, 1012. 
da cui appariscono i Longobardi indice» accanto, ai Romani. Si veda 
ora il Reg. farfème, ed. Gionoi e Balsami, II, nr. 885, 111, 34S, 459. 
470. 525; IV, 637. Cosi anclje II Bresslau, Jahrb. d. deut, Reieht unter 
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levare difficoltà, quasi insuperabili. Anzitutto è da ritenere 
per certo che un provvedimento di Corrado II, emanato nel 
tempo della massima fortuna della personalità del diritto, 
non avrebbe adottato una simile soluzione, ma avrebbe pro- 
posto un regolamento dei conflitti, che salvasse T integrità 
dei diritti nazionali, sia pure con la prevalenza del diritto 
romano. In secondo luogo, sta di fatto che, anche dopo quella 
Iciii^c, nel territorio romano, si Siirebbe continuato ad usare 
il diritto long:obanlo, a quel modo che si faceva in prece- 
denza ('i: e ciò sembra escludere l'esistenza di una legge 
]>r()ibitiva antecedente. Da ultimo si può osservare che, se 
la legge fosse stata veramente un prodotto del 1038, sarebbe 
stata certamente accolta nel sistema ori|?inale della Lombarda, 
composta mezzo secolo più tardi, e invece ciò non avvenne, 
trovandosi essa soltanto in pochissimi manoscritti, e come 
a^rgiuiita evìdoiuoineiite più reccuto. 

Soìì conviene del resto insistere ancora su questa attri- 
buzione, che contrasta con tutti j?li elementi storici a lìoi 
noti e che non ha per sè se non il sostejrno dell autorità; 
mentre la fortmjatn ipotesi del Gaudenzi trova sicura con- 
ferma nc'-rli aruomenti iiuovaincnte addotti, e in altre ragioni, 
che si po»u)i<) brevemente dichiarare. La legge di Cur- 
rado TU. emanata nel 1151. allorché il diritto romano era 
diventato il tbntlain(Mito riconosciuto (i(dr Impero, veniva a 
sopire una lunga controversia, agitata fra giudici romani e 
longobardi, e vi ò ragion di credere che tale controversia, 
a noi attestata già da documenti del secolo XI, continuasse 



Konrad IL, II, 385-6. Ma è degno di nota ohe, nel 1038, anno in cui 
Corrado II avrebbe dovuto, «eeoado questa opinione, emanare la 

legge, egli non si recò a Roma, anzi Tevitò, essendo in rapporti 
alquanto t*»si col pontefice Benedetto IX. Riesce perciò anche più 
strana T attitudine, ch'egli avrebbe assunta con la Ie?ge. 

(■) Già il Gaudenzi, Lo studio di Bologna, p. 101, tia osservato 
che nella recensione gualeosina del Liber papiensi», della metà del 
secolo Xll, si trovano formule ohe accennano a Roma, ciò cbe fa 
supporre che e.<«<;a ?\n stata là adoperata. Ora si aggiange la prova 
dei nuovi documenti sutrlnl, di cui dirò pia innanzi. 
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tuttora alquanto viva nel secolo XII Certo si ebbero 
professioni di legge, nel territorio romano, anche nel 1060 
e più oltre (•); ed I nuovi frammenti di un manoscritto 
deUa Lombarda, rinvenuti a Sutri dal Monaci e illustrati dal 
dott. Finoccblaro-Sartorio, frammenti spettanti sicuramente 
alla prima metà del secolo XII {*\ stanno a dimostrare che 
il diritto longobardo era nel territorio romano tuttora vivo 
a quei tempi, e che il nuovo testo delle leggi barbariche 
poteva ivi servire allora anche alla pratica. Si può ammettere 
pertanto che, alla metà del secolo XII, si sentisse tuttavia il 
bisogno di togliere ogni ragione di dibattito, con una leg|;e 
di carattere generale. 

Tale legge, che non poteva entrare nel sistema della 



(M È noto che ai tempi di Eugenio III (1 145-1153) «trepitavano 
nella curia romana le leggi di niustinlano (v. Amrrandi, in Doc. e 
studi di storia e diritto, Vili, p. ma Gerbolio di Keichersberg, 

■orivtndo Intorno si l)56| sttsttava eke ì ptriH Ugit humanott 
eonsuttsti nel giodisl, facevano naieere spesso eoofosloai inestri- 
cabili. E forse qaalehe astuto avvocato, ancora a quei tempi, tootava 
di sottrarre il proprio cliente alle ^nii?! ni del diritto romano, 
invocando l'applicabilità personale del diritto longobardo. 

Ancora nel 1060 si ha traccia della ininterrotta continuità 
del sistema dei diritti persoaaU, anche nel territorio romano (si reda 
il doc. or. 208 del Regeaium StMaeetueii mentre a Rieti e a Peragia 
si lianno traceie del sistema personale dei diritti Ano al 1074 e 
al 1085 {Reg. farfense, t. v, nr. lOll), 1104), e ad Orvieto apparisce 
il diritto longobardo ancora ne! 1111 yCoiì dipi. d'Orvieto, nr. 14). 
('fr. Neumryrr, T)ie gei/teinrechti. EntirichlHìig d. intrriiaf. Privat. tt. 
Strafrechts, Miinclien luul, 1, pp, 166-7. Dal noto passo di Bonizone, 
Zteere^um, ed. Savigny, si, del dir» roin., trad. Bollati, toL I, p. 216, 
e ed. Blohiib, MG. Leg, lY, 664, si avverte ohe, ancora nella seeonda 
metà del secolo Xf« In Roma, numerosi giodict ignoranti dettavano 
barbariche sentenze: «Romana? lepes penitus ignorantes, Inleterati 
ac barbari iudices. , avaritiae l'ace sucoonsi ius omnf foiifundunt >. 
La notizia di Uouizoue, cbe riiiale all'anno 1059, eia poi riprodotta 
dair autore nel suo Deere tum, che appartiene all' anno 1088, ciò cbe 
mostra non mutala, anche a qael giorni» la eondlitoae delle eose. 

A. PiNorcRuao«>SARTORio, Frammenti giwddiei di antiche 
pergamene rinvenute a Sutri, in Rendksonti déU* Aeeodemia dei 
Lincei, XVi (1907), pp. 405-55. 
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Lombarda, già da quasi mezzo (lecolo cbiusa, nè penetrare 
tra le leggi romane, poiché il nuovo sistema di promulga* 
zione della scuola di Bologna non era ancora inaugurato, 
doveva essere aggiunta come appendice ai manoscritti del 
liecolo XII avanzato. E cosi di fotto avvenne. Ma nel codice 
viennese è stata introdotta stranamente sulla fine della fiimosa 
legge di Corrado II de beneficiis (*), e ciò indica che essa 
rappresenta una aggiunta arbitraria del compilatore, il quale, 
non sapendo ove collocare la legge di un imperatore Corrado, 
pensò di addossarla al più famoso, che già altri testi aveva 
dato alla raccolta; mentre nel Laurenziano, dove sarebbe in 
luogo logicamente più opportuno, si trova aggiunta al titolo 56, 
IT, QiuilUev dicef'sanan ìegum hoMines ves mas finire de- 
beani, appunto come appendice, e nel Monacense è collocata 
a dirittura in fondo alla Lombarda C). Quanto al manoscritto 
Cassinese, che è del secolo XI, è noto che la legge vi fu 
appiccicata In una striscia di pergamena, di scrittura alquanto 
più tarda, perfettamente indipendente e questo sembra 
indizio della sua origine molto posteriore. La legge fù tuttavia 
abbastanza diffusa, e forse contribuì a rassodare, anche fuori 
dal territorio romano, la validità di quel diritto, a cui fiivore 
cosi sicuramente si pronunciava. 

La via, aperta da Corrado in, fu poi battuta con piena 
fortuna dall'imperatore Federico I, che, in nome del diritto 
romano, ebbe strenuamente difesi dai dottori bolognesi i 
diritti dell'Impero. £ a Siena, dove il passaggio dalla dipen- 
denza feudale all'autonomia del Comune fu forse più lento 
e |>iù pacifico che altrove, perchè in essa le prerogative 
iiupc'iiali trovarono sempre saldo rispetto tu più rapido 



(») Cfr. Pertz, Leg. Il, 40; MG. Consta I, 82. Ctr. p. 882. 

(«) MG. Const., I, S2. 

(^) Gaudenzi, Lo studio di Bologna, p. I<'0, 

{*} È noto che a Siena t consoli appariscono tardi, solo verso 
Il 1140, esercltajido un potere, che oon doveita euere in discordia 
col vescovo e coi rappresentanti dell'Impero. Nel glaramenti alla 
città, ai prometteva fede air imperatore e al marchese ancora 
nel 1151 e più tardi (Areh» di Stato di Siena, Rifornì, 1151, maggio). 
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invece che altrove il passaggio dalle vecchie torme giuridiche 
al nuovo diritto romano, allorché questo diventò il diritto 
dell' Tin|»ero. Mentre alla metà del secolo XII, le professioDi 
d) logge longobarda e l'uso delle forme barbariche erano 
tuttora frequenti^ da quel tnomento, quasi in corrispondenza 
con la disposizione della legge di Corrado III del 1151, sen- 
tianio cessare quasi d* un tratto il vecchio ordine di cose, ed 
alterniarsi il predominio incontrastato del diritto romano. 

Proprio in questi anni cadeva in Siena l' avvenimento, 
di cui è ricordo nel documento ora edito. Ugo di Porta 
Ravennate, che, nel 1162, era senza dubbio già famoso per 
le opere e per l'insegnamento, che già più volte aveva 
preso parte attiva alla vita giudiziaria, a titolo di causidico {% 
si trovava a Siena, e prestava l'opera propria ai consoli 
senesi, nella decisione della grossa controversia, che verteva 
fra il vescovo di Volterra e gli Aldobrandeschi ; e merita 
rilievo ch'egli apparisce qui come giudice dell* imperatore 
Federico II, attestandosi cosi un nuovo lato della sua vita 
pratica, che non era del tutto noto. Il maestro celebrato 
del diritto romano, creato a questo modo quasi interprete 
ed emanazione della volontà e della maestà imperiale, prò» 
nunciava la sua sentenza, nella cattedrale di Siena, il 
6 maggio 1162, a nome dei consoli della città devota al- 
l'Impero, dinanzi ad un rappresentante di Pisa alleata e 
fedele, a numerosi avvocati pisani e lucchesi, e ai più potenti 
feudatari della Toscana, nel momento in cui il diritto romano 
vittorioso si affermava come diritto imperiale. 

Arrigo Solmi. 



e allora la cosrituzioue ^pne%Q prevoilevn che la città fosse retta 
ilaì consoli, o da uo doiuìntts civitatis, o da altro, reclor forse di 
nomina iuperiale. Si vada 11 dee. del 1151 edito dal Pickbr, 
Forsch.f IV, p. 163. 

(•) Cfr. Savionv, Storia del dir. rom., IL p. 87: Ujro figura come 
eausidicus a Bologna, in doeumenti del 1151, 1167, J150. 



Digitized by Google 



UGO 1)1 l'OKTA RAVENNATE 



113 



L 

SUfVM. 30 aprile 1103. 

Comes Ildìbrandinus solempn. stìpulatione interposita 
prò fle et tota sua parte, promìsit episcopo Gualgano suisque 
ftiiccessorìbas et ecclesie Vulteirane totum quod in carttila 
fteiitentie vel laudamenti dati a consulibas de Sena scriptum 
ent observaturum; quod si non observaverìt, promiait penam 
quattuor centum marcarum argenti episcopo Qualgano et 
ecclesie Vulterrane, et pena soluta predictum laudamentum 
nichil minus valeat; prò qua vero obligatione prefatus epi- 
scopus Gualganus prò se et tota sua parte ad eandem penam 
solempni stipulatìone interposita promìsit, excepto Panuockia, 
cui nichil cpiscopus promìsit. 

Àctum Sene, in palatio episcopi, anno millesimo centesimo 
sexagesimo secondo, indictione X., pridie kalendas madii, in 
presentia consulum de Sena, et (Jgonis Bononicnsis de Porta 
Ravennate et Petri Albizelli Pìsanorum consulis et Alkerìi 
et Rainerii et Bulgarìni advocatorum Pisanonim et aliorum 
miiltorum. 

Ego Raineriu» index ordinarlus domìni Fredericl impe- 
ratori» ad recolendam memoriam hanc obligationem scripsì 
et propria manu firmavi. 

II. 

SienH. 0 majEKio 1102. 

(In et)emì Dei nomine amen. Non quìdem consules Se> 
nenses, scìlicet Ildìbrandinus et Baroncellus et Bonoue et 
Rossus, electi arbitri a (valgano episcopo Vulterrano et cernite 
Ildibrandino ad decidendam controversiam libero nostro 
arbitrio et voluntatc, que vertitur inter eos de castro Ger- 
falchi et eius curte et de compera, id est adquisito, quod 
predictus epìscopus Oalganus fecìt ab hominibus de Sancto 
^linìato in castro Tremali et eius curte, audìtìs utrìunque 
partìs allegatìoiiibus et instrumentis carum perlectis, prò- 
uuntiamus tcrtiam partera castri et curtis Ooifalchi libere 
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pertincre ad episcopum Gralganuin pi o ecclesia Sancte Marie 
Viilterranensis epÌHcopntutt, cutn domo eiusdem episcopi ([iic 
est in predicto castro, et cum Rolandino de Lama, ita quod 
Comes habeat restaurum de tanto tenimento, quanto predictu» 
RollunUinui» possidet in predicto castro Gerfalchi et eiu» 
curte. Aliam vero tertiam partem eiusdem castri et eius 
curtis, cum alia domo eiusdem eastri, iudicanius lìbere per- 
tinerc ad comitem Ildibrandinum ; aliam autem tertiam 
partem eiusdem castri et eius curtis Iure feodi assignamus 
Panoccliie ita, ut medietatem predicte tertie purtìs retineat 
]>i'u [)redicta ecclesia Vulterranensi et pru predicto episcopo 
Galgano et eius successorìbus, aliam vero medietatem eiusdem 
tertie parti» retineat prò cernite Ildebraiidino, nalvo iure et 
ratione qunm habent canonica i t plebs de Monteere in co 
quod liabent et tcnent in ])rcdicto castro et eius curte. Divi- 
sionem autem liuius castri et eius curtis, cxceptis doniibus 
et prediclo Rolandino de Lama episcopo et corniti adiudicatis, 
iubenius fieri arbitrio IJj^uiccionis lonbardi et Lami)retti vel 
arbitrio eoruni, ((uos isti duo contmii conseusu ele^^erint, et 
hoc bona fide et siuc fraudc taciant hinc usque ad proxiiuas 
kalendas iunias. 

Preterea precipinius, ut episcopus (taluiiiius restitunt 
comi)erani, i<l est adquisituni. ^\\un\ tecit ab li()iiiiiiilni> df 
Sancto ^liniato in castro Tremali n ♦•ius ciirte (■(niiiu lldiltran- 
dillo, si conica ll<librandiiuis niitr kalendas iunias prestitnit 
predicto episcopo totuin prctiiun (|iitMl predictus epÌ6( <>i>iis 
duubus testibus osteiidci it se prò iota t unijieia dedisse. Qiiud 
auteni de ea cotiiiM ia est aliculd extra castruni Treinah'iii. et 
eius curte. pr«'t ii)iiiin> lihi'i e i^ertinere ad [»i'f'dictuin coniitt'iii, 
nisi sit in alit|in) casii'o t oniitis. et prò resritutione comjK'rai* 
quaiìi ])recipinm> lirri ])iXHÌicto corniti Ildibraiidiiio ab e)>i- 
scopo (ialuaiiu iudicanius i»redictuni cnniitcni Ildibrauditiuni 
nuUu teMijH.ir vite sue perse vel per alios edificare castruni 
in monte Bibiaiio. Ab aliis nutein peiitioniluis euruni in eastro 
Gertalclii et eius curte et predicia compera episcopum et 
c<^>miteiìi invicem eo.s al>solvimus. Et iioc totum precipimus 
--111) \ineiilo iurnmenti facti a id'edicto eoinite et pre<lieto 
episcopo, et sub eiusdem iusiurandi vinculo omnibus eis 
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pivr^pimuì», ut uullus eorum sit in facto vel Consilio, ut «ite- 
ruter eorum pattern suam amictìt 

Data et recitata in ecclesia saucte Marie de Sena iii 
pivsentia Petri Aibithellì Pisanorum consulit» et Alcherii et 
Raynerìi Gaitani et Bulgarini Pisanorum advocatorum, et 
Bolandi de Octava et Uottij^i et Ouinisoii Lucensium advo- 
catorum, et Scudacollì Ildibrandini et Malevolte Philìpi et 
U^onis Boste et aliorum Senensium oivium. Anno MCLXII., 
indìctione X., pridie nonas madii« 

Ego Ugo Bononiensis de Porta Ravennate, gloriosissimi 
imperatoris Frìdirìgi index et Senensium cousulum in hac 
C-ausa assessor, huic sententie interftii et eorum voluntate 
partibus presentibus recetavi et manu mea ss. 

Ego Uguieio de Caaamilia, domini Frederigi imperatoris 
ìudex ordinarius et notarius, ex inandato honorum consuluni 
et voluntate et iussionc jìndirti Galganì episcopi et prefati 
coniitis Ildibrandini et etiam Raynerii Pan^>chie, qui omnes 
liuic sententiae vel laudaniento interfuerunt et consenserunt, 
liane sententiam vel laudamentum scripsi et manu propria 
firmavi. 

Archivio Vescov. di Volterra, Soc. XI. doc. 7. n. &. 
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Lodovico BoloiTiiini appartctinr ad antica e nf>biln tauiiirlia 
orif^iiiaria di Lucca, ( redesi clic il priiiio de liolo^nini ( he 
kì ti'asterì n Bolouna fosse un Borghesano di Ventura di 
Rit!conc (le Bor^hcsaui da Barira iitd Lucchese, clie poi si 
dissero anche rìallti srfa, per avere portata que.st' arre in 
Bolopia nel secolo XIIL 

Lodovico naeipie da (iiovanni Boloj?nini e da Lnerc/Ja 
Isolani nel 1447, secondo il Mazzucchell» \^), nel I44iii, .sccomlo 
il Fantuzzi (-'); polche il 28 settembre ì4i?J era iu età di 
'J'\ anni ed era lodato pro/t/t'r nobililuh'ui et scicn/ifdti 
mn i/iciiin sfffioi in (dm h'/ii'ra (U'ta/r. 

Ebbe a maestro nejifli studi fciuridici il famoso Alessandro 
Tartagni da Imola, e si laureò in Diritto civile nel 1409. in 
Diritto canonico nel 1470, con solenne [)ompa accompaj^nato 
da tutto il Collegio e da moltji nobiltà, che feste^^^nò In sua 
laurea con un lauto banchetto e una magnifica giostra. 

L'anno seguente, cioè il 12 gennaio 1471, Lodovico Holo- 
^niini «come scrive il Ghiselli (-^)) « andd con ononita vom* 

< l>agnia dì dottori, cavalieri e gentiluomini parenti, essendo 

< vestito di cremisi, a sposare Giovanna del già Giovanni 
« Lodovisi. n giorno seguente, nell'ora del disnare, ella tu 
« condotta a marito vestita di broccato d' oro, con due gioielli 



(•) Scrittori d' Italia. (Vul. U, P. Ili, UTU-ISOO), 

<*} SerittoH Boioffnni. (Voi. Il, p. 261). 

(*) Memorie antiche ms$. di Bologna. (Voi. IX, pp. 31-2). 



120 



Lf»DOVlCf» FRATI 



« uno nel petto e 1' alno nei capo, ed jil collo tni vozzo di 
« perle bellissiuu'. Caniniinò al pari della mofjlie di Giovanni 
« (ìiiidotri. fiirlia del Co. Cesare AIonta,iiut(». vestita come la 
« sposa, e camminavano nman/.i sci sci viroii vestiti di seta 
. liiciclln. Sej^uivano la s[)osa sedie! gentildonne vestite di 
« cremisi, con gioielli e perle, come la sposa ; dietro le tpiali 
* venivano altre sedici di i>iù età, vestite di morello, eccetto 
« la moglie di Andiea Harl)azza, in età di 27 anni, che i)or- 
« tava un abito di broccato d' oro. Le strade dalla ca.sa della 
« sposa sino a quella dello sposo erano piene di verdura e 
« di magli ». 

Anelie (iioNaiuia Lodovisi disi-endeva da riechissinia e 
nobile i.tiiiigiia bolognese, poiché il padre di lei ottenne dal 
Re di Francia il titolo di conte nel 1419 •*). ed aveva, oltre 
a molti altri beni, un palazzo nella via già detta dì S. Dome- 
nico, che esteiidevasi fiuo alla colonna posta nel primo cor- 
tile della chiesa, dietro alla cappella del santo Patriarca. 
Giovanna Lodovisi ebbe una dote di 2000 lire, delle quali 
500 in denaro, e il rimanente in beni immobili, che consì- 
stevano in due possessioni alla Croce del Biacco, fuori di 
porta S. Vitale, nelle località dette : Fabrolino ed Armarolo, 
e in una terza a Dozza presso Imola 

Lodovico Bolognini avea con Giovanna Lodovisi affinità 
di parentela in terzo e quarto grado, per cui gli fu necessario 
ottenere da Roma la dispensa matrimoniale il 21 maggio 1471 

Il Fantuzzi e il Savigny (*) dicono erroneamente che il 
Bolognini fu X^ettore allo Studio di Ferrara nel 1473, mentre 
il suo nome incontrasi per la prima volta in un rotule del 1474* 
nel qual'anno lesse Diritto civile, ricevendo uno stipendio 
assai elevato per quc' tempi di lire 550 di bolognini (pari a 



(M V. GuiDiciNi. Gote notabili di Bulagna. (Voi. II, p. S). 

{*) Arob. notarile di Bologna. Rog, di Alberto Argeiata, dita 3, 

n. 203 (7 aicembre 1500). 

(^) Areb. QOUriie di Bologna. Rog. di Nicolò Beroaldi, Alza J7, 

n. 186. 

{*) Storia del Divitlu Romano nei M. t. (Torino, I8ò7, voi. li, 
p. 729). 
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lire iialiaiu' r)i>7;li. cho diuiostni ia ùiinn che, ancor sì giovane, 
uvea saputo i-o!i(|ui>tarsi ( ' t. 

Prima di andai»' a Fci rara il Bolofniini era stato Lettore 
allo Studio l»oloj>nese di Diiitto civile dal 1469 al 147.*l (-). 
\«dr intervallo dall'anno 1474 al 1479 il Fantuzzi siip|»ont^ 
( tosse a Roma « por deridere non so (|umIì cause », chiama- 
tovi da I»inocen/.o VIH mìo j)arente. Dal 1480 al 14^.") l itorna 
a comparire il suo nome nei Hotuli dello Studio di BoiO{;ua t,*) 
quale Lettore di Diritto civile. 

In ([uesto periodo di tempo, cioè il 7 ma^^rìo 14H1. per 
le sue virtii e per la sua dottrina irli fu nssei;iiato lo sti]>«'iidio 
di lir<' *ir>0'*i. 0 nel 14XH il Podestà di Holoj|?nH condannò a 
lire 2UU ili multa Lodovico fle Cristiani per avere sottratto 
alla Camera deirlì atti, od archivio del Cominie. per mandato 
di Lodovico Rolo^iiiiii. un rci^istro di Honaccorso da Castrile, 
ed abrase nlciuie parole in un istrumento. li Holo^iinu tu 
multato di lOUO lire; ma t*Ue condanna fu poi canceUatià il 
2U ottobre 14H4 ' 'r. 

Dal ÌÀHVì al 14XH pare che il Holoj^:nini tosse nuovamente 
a Kona, e nel 1489 riprese il suo insef^namento a Bolo.irna. 
continuandolo tino al I'ìOH, ad eccezione del periodo dal 1495 
al ì'AMì, nel qual tempo tu a Firenze e a Roma <H majrjrio l")Ol i 
« per una ditterenza che aveva coi fiorii di messer Antonio 
« Magnani troppo favorito in Boio^a dai Beutivogli >, come 
Hcrive il (This<dli l' i. 

Il suo stipendio di Lettore ijli fu ancora autnentato. rice- 
vendo nel 149;J lire 000 ri o nel ir)i)7 lire 10(X) ^^i, che gli furono 
retribuite anche quando andò ambasciatore del Comune al Ke 

Y. Secco Suaruo. Lo Studio di Ferrara. In Atti della Depu~ 
iasione ferrare^ di $ioria patria. (Voi. Vi, pp. SST^O). 

<*) V. Dalla RI. RotuU dei Lettori dello Studio bolognete. <Vol. I, 
pp. 80-89). 

(') Op. cit. (1, I0«i-1?3). 

(•) Arch, tiì stato di Bologna. Partitorum, (Voi. c. 5.2). 

i'^ì Parlitorum. (Voi. X, c. ^45). 

(-) Op. cit. (X. 164). 

(') Partiior, (Voi. XI, c. 83). 

(*) (XIII. 67). 
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di Francia il 19 ottobre 1507 i'), ricevendo il 20 giugno IfiOS 
70 ducati (1 oro c lire IM per (questa legazione, che fu 1' ultima 
della sua vita, coinè dirò in appresso. 

L' ii)S('<;iiaiii(Mito ums i i siiario di Lodovico iif^lujiiiiiii tu 
spesso interrotto dai pubblici uffici, che lo allontanarono non 
di rado dalla patria. Il 1* settembre 1479, 1" novembre 14^7, 
1° novembre 1493 e 1" maggio 1506 fu eletto del numero 
degli Anziani di Bologna; nel iri06 fece parte del nuovo 
senato istituito da Giulio II, che si disse Consiglio (rìfflmuo, 
e il 1* settembre 1507 fu Confal(miere di gfiustisia. 

Fuori di Bologna ebbe da Carlo Vili re di Francia e da 
Lodovico Sforza il titolo di Consigliere; ottenne pure in Firenze 
cospicue cariche dal 1501 al l«ì06; da Innocenzo Vni fu eletto 
Avvocato concistoriale e nel 1490, essendo nata questione 
se il Bolognini, che leggeva in Bologna, potesse nonostante 
godere dell' onore e dei privilegi di detti avvocati residenti 
in Roma, il Papa decise a favore di lui {*), Da Alessandro VI 
fu designato Senatore di Roma e Giulio II, che avea affinità 
di parentela col nostro giureconsulto (*), nel 1304 onorò di 
sua presenza la villa Bolognini alla Dozza, fuori di porta 
Mascarella (*), come pure il 22 febbraio ld07 degnossi visi- 
tare in città il loro palazzo in piazza S. Stefano. 

A proposito del quale piaceml dar notizia del contratto 
stipulato il 17 maggio 1498 fra Taddeo, Giulio e (Girolamo 
figli di Giovanni Bolognini, anche a nome di Lodovico e 
Francesco loro fratelli per far dipingere una gran sala del 
loro palazzo, che avevano ereditato dal padre* e che confi- 
nava colla piazza di S. Stelano, con Giacomo e fratelli Bian- 
chini, e posteriormente con Gio. Francesco Isolani, con Filippo 
e Matteo Bolognini e con una corte detta Ijìi Magmi, ora 
Vicolo Alemagna 



(1) ParUtor. (Voi. XUI, c. 65). 

(•) V. il Breve del 15 febbraio 1490 riferito in nota dal Pantuzsi 

(II, 162). 

(liiilio B)1ognini, fratello di Lodovico, sposù in seconde nozze 
l.isabetta dalla Hovere. 

Questa notizia ò attestata dall' iserisioDe ciielergevasi nella 
villa BologainI alla Dozza, riferita nelle sciieJe del Montefaoi. 
(^) V. OUUHCINI. Op. cit. (V, 61). 
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I pittori che dovevano dipingere cotesta sala furono 
Vincenzo di M.'' Benedetto de' Benedetti della parroccliia di 
S. Damiano, e Michele di Gio. Battista Costa della parrocchia 
di S. Donato, che dovevano ricevere 300 lire per tali pitture, 
come risulta dal contratto che pubblicherò in appendice, 
lilolti e notevoli furono i lavori edilizi fatti costruire da 
Lodovico Bolognini e da Giovanna Lodovisi. 

Nel 1485 fecero erigere dai fondamenti la chiesa della 
Pieve di S. Gregorio di Dugliolo ; fecero costruire varie arche 
e cappelle nelle chiese di B. Petronio, S. Maria de' Servi, 
S. Ilaria del Carrobbio, S. Pietro, S. Stefano c S. (viovanni 
in Monte, ove pure ta a loro spese costruita la cupola prin- 
cipale nel 1496. 

Singolari e notevoli beneficenze ricevettero i l^ati Dome* 
nicani da Lodovico Bolognini e da Giovanna Lodovisi, come 
ne fonno fede alcune iscrizioni riferite dal Fantuzzi {\ da 
Alessandro Macchiavelll (*) e da altri. 

Nella chiesa di S. Domenico avanti la cappella Lodovisi 
il Bolognini mentre viveva ancora erasi preparata la propria 
sepoltura, per la .quale si trovano alcune disposizioni anche 
nel suo testamento. 

Della nuova libreria oli' ej?li aven fatta costruire nel 1496 
presso la chiesa di S. Domenico parlano il Borselli e 
Leandro Alberti i *), ambedue Domenicani e quest" ultimo 
contemporaneo del Bolojciiini. Egli scrive : « Poi circa li 
* luoghi pietosi fece molti edifici, e tra gli altri nella chiesa 
« di S. Domenico e nel monastero, ove drizzò (piclla son- 
« tuosa librai ia nuova, facta a quadroni dipinti e dorati, 
« cogli altri editici che sono sotto quella ». 

Nel 14*.»<i. inviato da Alessandro VI por siu. legato in 
I^ombardia il ( ard. Bernardino Caravajal Spaglinolo onde 
tratta.sse l' aggiustainenfo della guerra fra i Fi<»rciitini e i 
Pisani, passando per Bologna il 13 d'agosto di detto anno» 



(') Op. cit. (II. 265). 

(*) V. naeeolfa d' opuicoU del Calogerà (T. XVI, pp. 310 e 8«gg.y' 

(') Rer. Hai. Scriptores. (XXUI, 913). 

{*) Storia WS. di Bologna. (Voi. IV, o. 184). 
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visitò il convento dei DonieiiìcRni e vide la b<»llissima libreria, 
fabbricata con tre ordini di volte, dalla splendidezza di 
Lo»lovico Holopiini e di Giovanna Lodovisi sua mojylis i^s 
come ne fainio tede pure le seguenti iscrizioni che si legge- 
vano sulla ])orta della libreria: cioè una esteriormente: 

COXSURTKS DE MOIJMJMNIS CONS l Ur.XKKCN'I". 14^«» 
IM». CONVENTI S HL'IC VENI RTATI UONAKLNT. lOyii 

L* altra air Interno: 

<^rAM ILLTSTHISSIMI nLIM l'UNSoKTEs !). U DOVItl S 

KT I). .loIIANNA DE liOI.O^J^■I^I^ 
lUIUJo I HK( AM MI'MKICENTISSIMA PIKTATE 
A sni,0 EKKXERrNT, AD HANC KOK.MAM DEl'ICTAM. 
DoliATAM. INS( ri.PTAM, OKNA I AM I'. I'. HI U S ALMI 
(:<»EN0U1I DEI KT PATHIAIU'. Ixt.MINK I l'Kl I LIAKl 
l'ATKOCINAM'E l'Uit\ IHKN l'IA I Ll.lS l'IJAUlXT 
AN. U£l'AUA'i iuMs MDt l.XWXIV 

Nella ricostruzione del refettorio dei Domenicani Lodo- 
viro Bolognini spese lire 1400 e a ricordo della 8ua muni- 
ficenza fu collocata la sef^iente iscrizione { 

D. o. M. 

DIVO DOMINIOO SACKO PRABI>. OKD. rUNDATOKt 

OI't'H DIOATL'M 
( l HA ET IMPENSIH 

I.l DOVICI HOLOGNINI EQl'. ET .U'RBCOXS. 
ET .IOANNAE DE LrD(>VISIIS EH S CONSOKTIS 
ri DICISSIMAE AN. SAI,. MD. t'AL. Al'OlWI 

Alla nuova biblioteca dei Domenicani il Bolognini lasciava 
nel suo testamento del 7 luglio 1497 f ) tutti i suoi libri di 
Diritto canonico e civile e di teologìa (eccettuati quelli che 

0) V. Negri. Annali mss, di Bologna^ presso la Biblioteca Uni- 

versitiiria. 

(•) ArcU. uotarile di Bologna. Rog. Albano Argelata, liUa i», n. 38. 

1^) Erra il FsntuKsi assegnando al testamento la data del 7 luglio 
1492 e cliiamando ìl notalo Domenico Arflfelotii, invece di Argelata, 
0 da Argelata. 
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avuva nulla sua cella a Ronzano . che .wininavaìio a «luecento 
volumi, secondo l' inventario de' suoi beni mobili tatto compi- 
lare dal tif^lio Bartolomeo T 11 ottobre ì'yOH. 

Se la costruzione della libreria dei Domenicani non tosse 
ancora compiuta alla sua morte^ voleva che i libri fossero 
lasciati nella sua camera^ o cella, e ne fosse fatto un inven- 
tarlo ledale da conservarsi nella sagrestìa del convento, ove 
probabilmente sarà tuttora, avendone inutilmente fatto ricerca 
negli Archivi notarile e di stato di Bologna. Ai religiosi del 
convento dì Ronzano lasciava tutti ì libri che colà si trova- 
vano nella sua cella, mentre quelli della biblioteca dei Dome- 
nicani dovevano servire agli studiosi della famìglia Bolognini 
ed agli scolari poveri della città, con divieto di estrarli. Se 
non fossero state osservate queste sue disposizioni, ì suoi 
libri doveano passare in proprietà della cattedrale di 8. Pietro 
e dellfl fabbrica di S. Petronio. 

Dice il Savigny (^) che < la non indifferente collezione 
< (dei libri del Bolognini) è ad un tempo biblioteca del Comune. 
« Già il Bolognini ne aveva limitato Tuso, proibendo senza 
« proposito che nessun estratto sì potesse fare da' suoi libri 
« proibizione che fu poi resa ancor più grave pel modo di 
« amministrazione > Il Savì^ny dice di essere stato due 
volte a Holo^^na nel 1825 e ma di non aver potuto 

vedere la biblioteca ])erchè vi si tacevano rii>:irnzioni. 

Che tutta la collezione <lei codici posseduti da Lodo\ico 
I^oloi^nini sia passatoi alla Biblioteca Comunale (come dice 
il Savignyì non credo: anzi alcuni di essi devono ora trovarsi 
presso la Hibliotcca riiiversitaria fra i codici provenienti dal 
convento dei Domenicani; ma non potrei dire (piali e (pianti 
siano finrhè non si trovi l'inventario flolla libreria del 
Holoiiiiiiii. Del resto futri i cinipie manoscritti indicni, ma non 
ve(luri, dal Saviirny fll, 7.'>l-7'>4 . che contendono >tnfli 
e le collazioni fatte dal Holoi^nini per la critica (h i tt-sio 
del Corptfs jftris, sono presso la Biblioteca Comunale di 

(•) Op. cit.« voi. II. p. 730. 

!°) HltENCKMANN. His(. l'tltìd., p. 3^0. 

(3) Cfr. Blumk. Uer Uaiioutu, voi. il, p. 153, 155-0. 
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JJoloutia. V potei facilniriite ideniiticarli consorvaudo tuttora 
1 autii a si'^iiatura clif avevano presso il convento dei Dome- 
nicani, e che tu riprodotta dal Savijrn\ . Di più havvi im codice 
del Holo<rnini e vi sono <lue volumi a staiiii>a. uno coli' edi- 
zione del iKH'tnn tlci 14M9. ( lilla/ionatu dal mede- 
simo sul codice tiol'entino delle Fainirtte nei ITiOl o loO:/, 
l'altro coir edizioiu' del ]'o//<//*<'//. che stui;:;ir(ino al Saviirny 
e al Faiiiii//.i. Se il primo di <piesti due avt-sse conu:?ciuta 
(piest* etli/aune postillala, non aA ivhljv atlV-rniato «-osi assi>- 
iuiamente che la collazione del m.s. liurenrino « non lu 
•« c»>ndotta in mar;rine di tiUiilche testo stampato, ma in 
« uìiisa da pot^Tsi ratìroiitai'c a qualaivogliii edizione delle 
« l'aiidein' ». 

liiilirin lò (pii appr<*sso tutti i cullici dd liolof^nini esi- 
stenti )>rc^su la liibliutcca Comunale, che mi l iterebbero vera- 
mente di esser.' fatti oiri;eito di studio accurato da inìrsoiia 
compeienie in materia. 

!.. IT. N. l. L^H 141*) IH. IV. iu\. Uh,',- Affti'nlirnnn,» 
(inn'ctis ui'/H't jn-r Jj. Li'd, Boluynimim, ]Uj4. cart., 

in fol.. auto^rr., sec. X\'. 

2 . IT. N. 1. 'li'i lUlTi Ili. IV. ♦?.')!. ('(.Uaaoiic del m». tìo- 
reidino d«'lle l'aiid- rre fatta alla riiitìisa dal lioioguilii. ìl». 
cari., in toh. autoiir,. sec. XV o XVI in. 

:r. 17. X. 1. '2A I4ir> ir,. IV. I)4j. (h'i(juntììs I Un'ibis 
4uisl i<jiif iiftO'm i ni rr pti iiiìt'il as <ui(fÌooh's t'f ('(tnnit i> m's lifh'us^ 
trnnsi'niphis intnm j/foijé ia U, Lnd. JJoloyuùii. Ms. Ccirt., iu 
tol-. autojrr.. sec. XV. 

4.. IT. X. l. 2:> Ì4U\) Ili. IV. (i()J. Lffd. fìr Boi. Disror- 
(lnétlfa P(itKfrrlii finn. Ms. cart.. in fol. auto^r., sec. XV. 

T)!. IT. N. I. :i1 il4lH Ili. IV. OH]. Paialcrtartini orùji- 
litdiiint lihi-i (ii'i Hiftuightfa Kf'itrr rditi o/>ryrt d. LìuIokìcÌ 
Jio/o(/ni/i/\ Ms. cart.. in fol., autoicr., sec. XVI in. 

Fin qui i mss, citati dal Savij^ny. 

0». IT. O. 1. t) i1.')(mi |K. 1. 3?j IJbelbis caah'gnhOtHhtt 
ntf/K'OjKtffrs inb'i' initèdcrlus origimili's (/tfhtfftfagìaftf liòrih 
f'thii Di(/('sbn'é(ut «'t rouihonirs codircs in (/namplarifftfH 
lovis tu rei'o srnsff circa n'iOtt lalitiK /fcnou ci graeco 
rifui rtìrttmfiroi rrròorthu rrro ìfilrrpéU'tatìoHr, (Arriva fino 
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Alla ftne del lib. XXVII del Digesto). Hs. cart., in fol. maati. 
a 2 col., di car. 197 n., sec. XV. Con aggiunte autogr. marg. 

7^. 10. b. L 2-8. Un esemplai^ a 8tamt>a del Digealinn 
Monfiti cttrti fflossis. (Venetii.s, inipr. arte et impent». Andreae 
CalabrenKÌs de Fapia, 1489, die ultima Januarii, in fol.i. 
Con corresdoui marginali autogr. tratte dalle Pandette ftorcn- 
tine* Vi è in principio un'annotazione autografa che inco- 
mincia cosi : « Liber iste correctus et castigatus fuit ad uiiguem 
« secimdum origiiiales Pandectas florentinas, quae olim 
« Piisanae fueront et per prius Constantinopoiitanae, per me 
« Ludovicum .fohannis de Boio^uinis de Bononia anno domini 
« l.")01 et 1502. quibus fui in regia civitate Florentìae, quo 
« anno l.')02 olectus fui ab excelso domino Fiorentino unus 
* ex quinque dominis de rota, seu Consilio justitiae *, ctc. 

Vi è in tine, dopo le note ti])ografiehe, quest'annotazione 
aiitoirrata : f/hfd ì'iillicin ni fuit itjijtrrss/fni (ìc XI nKt/j t ISó 
ff sic prins. In fortini nn> rrrn die X\ /utrciohris / etC. 

Si. \'<)hfttn'/f norifci- i m pi'cssnin (uliUlis / rnc/nfihtfs 
l'.rf rti r(((/n/t/it>ii> ad re ftri nn'nd i» ,ii cf fKiris Conshntf iar 
t'iittrirnriiifi iìlt'ul rnfnm. i S. n. t., in lol.i Kfliz. simile alla 
precetlente, con correzioni autogr. marginali lin<i a e. ^ì."> \^\. 

Lodovico Bolognini eia ili tamiglia assaf rici*a, come si 
può vedere daH" iiivtMitario <|e' smn beni -> e dal testamento. 
Po^>?>e(leva la nu-ta di (lue [ialazzi sulla piazza di S. Striano: 
la terza parte di \m haaco ad uso di beci aria in via Oreliri. 
sot(o la parruccliia «li S. Dalnnisio de' ScaiiiìalMccdu' : due 
botteghe nella pan occhia di S. Vito, in via ( l.i \ attirr i- una 
jMissessione di (piaranta tornature al Farneto. lni)ltn" aveva 
lui La la parte eh»' siicttavagli dei beni ereditati da mio fra- 
tello (ilo. Battista^ uiorto nb i/th'sluto^ seuza tigli; e la quinta 



(>) Ringrazio ▼ivamante il chiarissimo prof. Brini della eortese 
assistenza prestatami nell'esame dei codici del Bolofrniui. 

(*) Areh. di S. Domenico presso l' Archivio di Stato di Bologna. 
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parte dei beni ereditati dal padre, come pure di molti altri 
crediti verso la tesoreria del Comune e il Monte del sale. 
Era pure creditore di 1500O lire verso Giovanni II BentivogUo. 
che aveale ipotecate su alcuni beni stabili a Firenze^ e di 
altre 3000 lire sui beni confiscati al medesimo. 

Per la parentela che avea con Giulio U« e forse anche 
per altre ragioni politiche, Lodovico Bolognini non poteva 
essere amico di Giovanni II Bentivoglio ; per cui quando nel 
febbraio del lóOl fecesi T imbossolazione de' giudici della 
Mercanzia, ìl Bentivoglio fece lacerare la lista degli eletti 
|ier esservi due nomi che non gli piacevano, cioè Agamennone 
Marescotti e Lodovico Bolognini, e la fece ri&re senza quei»ti 
due Il Bolognini poi si vendicò componendo il seguente 
epigramma latino in morte del suo nemico: 

Impius, in&mis, cmdelis, in orbe tyrannus 
Beniivolns hic jacet, hic sceva de stirpe Johannes 
Prodi tor eoclesìae semper fuit, hicqne rebellis, 
SacrilegUB com prole sua, crassator, avaru»: 
Denique qni*ì dicam fait hic «le sanguine Cairn, 
Saevus et humano semper de sanguine vixit ('). 

Inviato ìl 19 ottobre 1507 da Giulio II ambasciatore a 
Lodovico Xtl re di Francia per persuaderlo a desistere dal 
proteggere i Bentivogli, si recò nel ritorno a Roma per ren- 
dere conto al Pontefice del risultato della sua legazione. 
Voleva poscia recarsi di nuovo a Bologna; lìin. giunto a 
Firenze, cadde ammalato e venne a morte il 2ii luglio 150», 

11 Fantuzzi e il Savigny dicono elio non si sn con cer- 
tezza se il suo corpo fosse trasportato da Firenze a Bologna: 
ma. da quanto ne scrive l'Alberti, pare che rimanesse a 
H. Miniato, ove fu sepolto. 

I suoi costumi sono molto lodati, poiché tu straordiiia- 
rinmeiite benefico verso i poveri eoine scriv*' il Savigny . 
« leinosinicro, pio e speciainieute liberale verso i Domenicani 
(li .sua patria. 

(') V. GH1&KLLI. Op. cit. (X, U5-6). 

(*) Zibaldone di Cesark Nappì. Bibl. Univ. Ui Bologna ma. 63 
(e. 197 r.) 
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Piacemi riferire quanto scrive 1" All)erti de' suoi Lostunii : 

* In questo tempo che si facevano questi' cose f)assò all' altra 
« vita M. Ludovico Bolognini eccell(Mite dottore c maf?niflco 
« cavaliero a Fiorenza, che ritornava da Koina, avendo 
« esposto le cose della sua anil»asciona al Pa])a. Fu sepolto 
« a San Miniato fuori di Fiorenza da' frati di Monte Oliveto, 

* e tu iiui ifi< ato a Bologna alli 27 di hia^lio (laOHi. Fu M. Ludo- 
« vico iiuiiio dotto, come eliiaraineiite .si può conoscere dal- 
« r opere di lui scritte, et aiiclie fu sjiU'ndido e liberale vei-su 

* li poveri e luo^;iii pietosi; coneiu.s.-.iaeosacliè non polca 

* patir che da lui aleiuà j>ovcro .ni parti.sse malcontento: anzi 

* cercava il pane per la eittà. vestito da Battuto, per li 
« poveri di S. (ìiobbe, comi' io ne posso lendere eerto testi- 
« monio. Poi circa li luoghi idetosi fece molti editieij, e tra 
« f;li altri nella chiesa di S. Domenico e nel monastero, om" 
' drizzò quella sontuosa libraria imova, facta a (piadioni 
« dipinti e dorati, coirli altri cdirtei che sono sotto quella, 
« Anche alzò lo refettorio, ornandolo di pitture e di (piadroni 
« dorati. Fu notno molto dedito alla rcligìitiie. (»nde abitava 
» per mauuior parte nel monastero de' tVati Predicatori, e 
' sovente al mattutino apprestava colli frati. Assai mi 

spiace che, avendo culi dcsifi^nata la sna umile sepoltura 
« avanti la cappella de Ludovisi, ove vi avca fatto scrivere: 
» (hmtìff nu'n iiiiut>iii jxh'fo, et ri,/' sola fuma rriaaarf. 
" nella quale volea es.scr sepolto, ])cr la nc«.^li<^enza delli suoi 
< e rimasto in Fiorenza e cosi è stato fraudato del suo 
« desiilerio » r). 

(Giovanna T.odovisi sopravi.sse d'alcuni anni al marito. 
Aveva fatto un primo testamento nel ÌÀ9\ (*ì ordinando che 
a sue spese fos.se compiuta la capi)clla ov" è la testa di S. Dome- 
nico. Lo rifece il \) aprile l."»0.') lasciando ai Domeincani 
due possessioui, ujia a Fabriano, l'altra a Castenaso e lire 2;>U0; 



(^) Albbrti. storia di Boiogmu im. 97 presso la Blbl. Uulv. ili 
Hologaa. (Voi. IV, c. 184). 

{*) Ardi, di Stato di Bolog^na. Arcti. di S. Domenico .; 

(*) Archivio noinriie di Bologna. Kog. di G io vanni Foscherarl, 
filza 12, n. 215 
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residuo di 8000 lire date da Margherita sua madre a Giovanna 
iiolognini per fabbricare una cappella nella chiesa di S. Dome- 
nico, ove voleva essere sepolta. Di tutti gli altri suoi beni 
istituiva erede il marito e suo figlio Bartolomeo. Nel caso 
che questi non potessero sicuramente abitare in Bologna, 
sostituiva neil' eredità il convento di S. Domenico coli* obbligo 
di dar loro 200 lire all'anno; e se Bartolomeo fosse morto 
senza figli legittimi, voleva che i suo! beni passassero per 
metà ai frati Domenicani, per V altra metà a Girolamo Lodo- 
visi e a Francesco ed Alamanno Bianchetti. 

Un terso testamento fu rogato il 20 aprile 1514 dal 
notaio Battista de' Buoi ma non potei vederlo, né mi é 
noto in che anno precisamente venisse a morte. 

Vari sono i giudizi iiuunio alle oj^To giuridiche del 
Bolognini. Alessandro Macehiavelli (') rilerisee le approva- 
zioni di (quindici famosi giureconsulti che sottoscrissero gli 
Sfatnli de' uievcanti^ cassirri e artefici di Bologna, compi- 
lati dal Bologniid, che è appellato eccellentissimo, acutissimo 
interprete, chiarissimo giureconsulto e celeberrimo consulente. 

U Mazzucchelli (^) cita molte onorevoli testimonianze di 
scrittori che lodano Lodovico Bolognini, come Nicolò Burzio 
suo contemporaneo, che lo registrò fra gli uomini illustri di 
Bologna e lo appellò famosissimo. Il Cav. Casio compose in 
sua lode un epitaflo ov'è detto eccelso nell'una e l'altra 
legge, o 

Bestaurator d'ogni tempio divino, 
Più de' poveri assai che di sò amico. 

Ornato d'ofjaì lettfratnva r rrìrht'r gitofcansalfo puvfy 
lo disse il Masini, soggiungendo che le opere di lui sono 
in ffraìtdr stima appì'cssa i ju'of'rssti, / tirìfr icf/gi ; v il 
Panziroii scrive che egli ingeniì cieyantia onuics sui ton- 



(') Libro rosso de* testamenti in S. Petronio (fol. 196). 
(») Raccolta di opmcoli del Calogeri. (Voi. XYI, p. 894-5). 
(') ScriUori d' Italia. (Voi. II, P. Ili, p. 1498). 
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poris inh'rpt'etf'ii 'lepruni» visus est sì'pi'iuissc, o gii dà il 
merito d'essere staro il i)rimo che emendasse e restituisse 
aiia sua vera lezione le Pandette. 

Sfavor«'vole ai contrario è il pciudìzio de Savigny f' 
Ì!i(<t|-no alle opere del lioioguini, dicendo ein* hanno * cosi 
« iKH-a imi)ortanxa che appena meritiM-ebbero di essere men- 
« zionate. Ciò che dà al Bolo«;nini una certa importanza 
« ej:li continua sono i materiali da lui raccolti per la critica 
* delle nostre tonti. Non già che egli tacesse a questa inten- 
« zione un' opera speciale, ma le sue collazioni ebbero per 
< accidente tanta voga, clie è aecessarìo porgerne esatta 
« notizia ». 

Air elenco delle sue opere dato dal Fantuzzi (-), dal 
Mazzucchelli (') e dal Savigny posso aggiungere la seguente : 
\)ifi(j(fa(' et nome memoranda hUtOè'ia legis. [Bononiae, 
Uyoj, in 4". 

È un compendio in distici latini del vecchio e nuovo 

Testamento. 

Neil' archivio de' conti Beni a Gubbio in una raccolta 
di consulti legali ve ne sono anche alcuni di Lodovico 

Bolognini C ). 

Una notizia, sfuggita a quanti parlarono delle opere del 
Bolognini e cortesemente indicatami dal dott. Kniilio Orioli, 
è quella che riguarda la proibizione della vendita di alcune 
sue opere, fatta dai sedici Riformatori, sotto pena di oOO 
ducati d' oro di multa, in seguito alle lagnanze mosse da 
alcuni dottori, che erano stati disonorati dalla pubblicazione 
degli scritti del Bolognini. Il mandato fu bandito come segue 
il 19 gennaio 148.") : (•) 

Sexdecim Kcfoiniatores status libertatis civitatis Bonòniae. 

Cum nonnulli Doctores cives nostri apud nos conquesti 
fuerint vos Dominum Ludovicum de Bolognìnìs equitem et 



(I) Op. oli (II, rm 

(«) Op. cit. (Voi. II. pp. ?67-273). 

|3) Op. cit. (pp. 1-J97-I50f3). 
(*) Op. cit !p 731 e se<.M. 

(•) V. Mazìatình. Gii archivi deiUi storia d'Italia. (1, 39). 
(*) Arch. di Stato di Bologna. Mandatorumt voi. 20, e. 83. 
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Doctorem cum sua injuriii et ignominia composuisse et im- 
primi fecisse quosdam iibros in quibuB ipsi nominati ed 
descripti sunt, et propterea insteterint ut honorì suo connu- 
lere velìmus, cumque deceat et conveniens sit ut huic rei 
opportune provideatur^ roandamus vobis Domino Ludovico 
antedicto quatenus nullum ex predictis librìs alicui vendere 
aut tradere debeatis, sub pena ducatorum quin^entorum auri. 
. sì inobediens fùerìtis. 

Datum Bononiae, die XVim .Tanuarìj MOCCCLXXX 
quinto. 

Coinmissum fuit viva voce. 

Bartfiolomaetts Ghmlap'tì t'u. 

Quali sono lo opere pubblicate da Lodovico lioloiriiini 
prima del 148.')? l/Hain('i ed altri bibliograti indicano le 
seguenti : licpetitio Rtibriccie ff, de rebìfs credfds si eertmn 
petatnv et de certi eondictione, (Bononiae, per Ui^onem 
Rugerium, 1473 vel 74. Extare banc editionem patet ex ed. 
Veneta, anni 1475, in foi.) ; Hepetitio L a fin /ilio ff. de ìeg, 
primo (Bononiae, s. 1. et a., 1482 vel 1484 e.) : Repertori mi* 
in VI colutììina consiliontm Aìexnndri Taifar/ni i Hononiae» 
in domo Magistri Henrici de Colonia, 1484, die prima Martii, 
in fol.). Se alcuna di queste possa essere quella di cui si 
proibiva la vendita non so, perchè le edizioni delle opere 
del Bolo^ini sono tutte assai rare e diffìcilmente reperibili. 

Lodovico Fkati 



i M RepeHonwn hiàliograpMcum, (Stuttgart^ 1826), n. 3447, 3448, 

345;{. 15^07. 
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DOCUMENTI 



7 Luglio i497 

Testamento di Lodovloo Bolognini. 

In Cltristi iiODiiiir aiiici). 

Anno nativitaiis eiiusdeni millesimo quadrin^entesiino 
nonairosimo sc})rimo. Indii-tione qiiintatleeimii, die Veneris 
septiino iin'iisis .lulii vXv. 

Considerane ac- tlili^iciitoi' aiiiiiiMducrtons nia^nilicus et 
irenerosus vir Kijnestris oiilinis a<- juiis utiiusque Doetor 
taniosissinuis U. Ln(l<)\ it us rtlius quond. nobilis viri Johannis 
olim Franeisci Andreas de Boloj::niniscivis Bonon., Sacri Palatii 
Aiutst(diri Ailvocafus ('oueisrorialis. iiccnon sereniss. Fraiu o- 
niru Kfuis ai- Dm alis (Vuisiliarus Imnianac frnirilitatis sta- 
ni in instalìilem es^c v{ imiltis m- variis subessf jx'ricuiis.... 
Jiuum uitiniuiii et sccirtiim eondidii lestaineiirmii, ete. 

Primo ii;itur i|>se D. Ludoviciis testa tor animam suam 
humiliter reroim iidavit altissimo omnium Creatori, ete. 

Item relii|uit i)ro mah' aldatis, incerti^ cui de jure 
debentur libras qiiiiuiuc boiioiit'iioi-nm. 

Item iure ieicaii reliiiuit Eeeiesiac vS. Stephaiii Bon. in 
euius paroehia iiafus est et etiam ubi habet proprios lares, 
libras vij^intiijuinque bon. distribuciida.s et expendendas ad 
ornatnm sepulehri eonstrueti der Dium Petronium ad simi- 
litiidinem sei)uieliri D. N. .lesu Cbristi in partibus Jerusalem, 
seeundum voluntatem eomniiiisariorum suorum et maxime 
D. Joannac eius consortis. 

Item jure lettati reli<juit prò eius anima parochiali eeelesiae 
S. Laureutii de (Juerinis libras decem bonon. expendenda.s 
seeundum arbitrium et voluntatem commissariorum suorum. 
vcl m£yorÌ8 partÌH eonim et praesertim D. Johannae ejus 
uxoriì». 
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Item relìquit et distribuì voiiiìt prò ejus anima infra 
annuiD post ejus roortem proxime secuturum libras centuin 
bonon. in maritando pauperes domiceUa.% etc. 

Item reliquit prò ejus anima Bev. Patri Inquisitori fidei 
c:ontra haereticaiiì pravitatem libras decem bonon. prò eju» 
Kubsidìo et auxilio post eius mortem statini. 

Item reiiqiiiT pauperibus verecundis prò eius anima libra» 
decem exponeudas per homines societatis elleetos vel per 
majorem partem eorum in dieta societate dictorum Pauperum 
Verecundorum. 

Item Icfravit testator praedietus Infaiuìbu:^ expositìs libras 
deceiii bonon. prò eorum necessitatibus post eius mortem 
ftUitim. 

Item reiititiif paiiperibtis carceratis in civitate Honoiiiai' 
sinirnlis Hunis rc'inpore quinque aniioruni iniaiii salniani 
triiiiieiiti corbium quinque et sic in totum corbe vijduti 
quinque prò anima ipsius t<»starori. 

Item reliqnit Hospitali dv .Moire libras decom bon. rt 
alias libras decem ^Societati uovae 8. Jklai'iae Celestiuoruni 
prò <'iu8 anima. 

Item reliqujt omnibus conventibus reliposoruni ( ivir.»Tis 
Hononiae solido.s tri^inta f)ro eorum quolibet prò niissis 
S. (ìre^orio per eos ('elebraiulis. 

Ifeni le^avit Ven. fratri Xicolao Ord. B. Dominici et 
sorori Ludovicac dieatae et ])r(jt<*ssae in iiioiia.sierio 8. Ljiurciiiii 
sinf^ulis aiiuih ducatum unum pru iiuolibet eorum. 

Item lejfavit testator praedietus sacro convintili KR. 
Patrum suorum fratrum Fraedicatorum de Hononia onìnes 
lìbro8 et alia bona mobilia existentia in camera seu celia 
(lieti testatori» posita in dicto comitatu in infìnnarìa antiqua 
proi)e librariam novam per cum constructam et Inter alios 
suos conftneSf exceptis duobus forceriis et bonis et scrìpturis 
in eiusdem existentibus, quo» voluit post mortem suam con- 
signarì infrascriptis eius haeredìbus, curo ad cos pertineant. 

Item relìquit testator praedietus eidem sacro conventut 
onmes libros et alia eius bona mobilia existentes et existentia 
in alia camera, seu cella sua posita in loco dicto a Ronzano, 
rlicato Beato Vincentio, sito extra portam S. Mamae in mon- 
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tibusy quos libros voluit ibi esse perpetuo prò dictis religio»is 
ibi 8tantibu8 ad eorum usum et commoditatem et ut ìpBi aìnt 
memores ejus animae et consortìs suae D. Jofuinae in missis 
et orationibus suis. 

Item Yolttit, statuii et ordina vii quod omnes libri ipsiua 
testatoris Juris Canonici et Juris Civili» et etiam libri Sacrae 
Pa^nae et cuiuscumque alterius facult^itis, cousigiieiitur et 
deponantur post eius mortem infra dies octo in libraria nova 
jnonasterìi praedictoriini Patrum suoriim tVatruni l*raedìca- 
torum de liononia, si erit pert'ecta, quae ad praeseiis cou- 
struitur, una cuni Hospitio novo, expcnsis conimunibus ipsius 
testatoris et dictae D. Joauiiae eius consortis: et easu <\uo 
non esset perfecta tempore morti» suae, vuluit vd iiiandavit 
ut perficiatur omnibus suis expcnsis propriis ipsius testatoris, 
sou eius hei t tliiiu hìIì a.scriptoruni, et donec perficiatur voluit 
et luandavit quod ommes dicti libri sui Juris Canonici et 
(Mvilis et Sacrae Pairinac ut sui)ia iM>nantur in dicto con- 
ventu S. Dominici in «lieta sua camera, seu cella ; (pjos lihros 
omnes voluir et ordinavit ut sint dicti sacri c«>ii veiif iis iW 
Bononirt et pio tempore di(rtae consiguaiionis tìcndae tielteat 
tìeri Inventarium omnium dictorum librorum in puMica et 
aliteli fica forma, (^uod Inventarium eonserverur iierpetuo in 
sacristia dicti monaslerii in locu tute, et (|ii(>d dicti tratres 
leneanttir sinj^ulis annis in perpetuimi et semi»er taceie >cu 
fieri tacere in ecclesia praedicta S. Uominici duo anniver- 
saria, unum prò anima i|>sius testatoris et aliud prò anima 
dictae D. Joannae eius consortis, hoe est die nn>rtis eius 
unum et die alia imiiie<liate si'(jnenti alind modo et torma 
«jiiibus jniii die<»r(' et tacere eoei'eniiit tempore \ ifae dicti 
testatoris et eius iixoi-is aV> aliquibus annis |>roxinic (Icrui ^is 
cifra, r|uaiido eoeperunt acditieari tacere dietam lihrariam 
novam et hospituim novum et ah ipsis fundaiiieiifis et ab 
ipso solo prò commodo et lionore dicti conventus et prò 
salute animarum suarum : et etiam disposnit et ordinavit 
tesiator pracdictus quod ojnucs et sinodi de domo et taiuilia 
et in-oL-^rnie de liolo^ninis studontes, seu qui sfudrhuiii in 
tacultatil>us p!-a*'dieris, ve) in ali(jna e(U'um liai>cant usum 
et commoditatem omnium dictorum librorum ad* dietam 
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li))r;iriam iiovam deputatoruui in ipsa libraria, et quod inde 
aniovcri quoquomodo non possint. nei; valcant, et eundeiii 
itsuin et coinmoditatem reliquit omnibus seholaribus paupt*- 
ribus Hononiensibus oriirine pn»|»iia. vel i»aterna, vei avitai. 
vel proavita libruruiii pratMiictonini studentibus. vel qui 
sfiulebiiiit ili tacult^itibuH praedictis, vel in altera curimi, vi 
in dieta libraria, ut dictuni est, et non aliter. emn non 
inlendant allo uiitjuain tempore eos, vel ali<|ii«'ni euium 
exiiulc anioveri ]ioss<'. vel ilfbt're, sed il»! |M'i'|i('tuo esse vi 
salvari, et easu «luo in praedielis, vel alnpio itratMlictoruui 
eonrra factum fuerit, vel in non pemiittendo stiidentf s. vel 
<pii studcbunt de domo, seu f'aiiiilia. vel j)roi4)'iiie ut supia 
dictorum de l^jlouiiiiiis. vrl sdiolarcs pauperes lioiKmiriiNr^. 
ut siij>ra, vel in poi-iiiiiifiido IìIm-os praedictos. vel aliqucm 
eoriini exinde amovri i. ex imnc. jdout ex nune reliquit dietus 
trstator omnes librus praedictos librariae et eeclesiae ea- 
t!n'<lrali S. Petri de Hoiioiiia. et euin eisdem oneribus (le 
quilMis >npra in adniinistralorum praedietonnii et penuibsiune 
studii (lieiis seularibus et qui studebunt de doni<>. seu taniilia 
de Boloj^ninis, et «'tiam stiideiitibus pauperil)iis Hononiensibus 
ut supra, et ut non aniovuantiii- ex eo loco, ve! eausa, et 
in easu eontraventionis in ali(pi(» pi'aedictonnn voluit et niaii- 
davit testator praedietus. ut dieii oiiin»>s lil)ri siiit et e»-- 
debeaiìt fabrieae S. Petronii de Hononia. Iioe est vendantur 
cf erou^eiiiur ]i('r doniinos operarios prò tempore exisiente^» 
dieiae tabricae praejtositos. cuni onere taniejì aniiiversa- 
rinrum praedietoruin in dictii t;cclesÌA S. Petronii cclebran- 
doruin ut supra. 

Itein v(duit. dis]ì»>snit et ordinavit testiitor anledietiis 
«juod .'( ( loia S. (ìre^orii. Jam per euni aedificata in curia 
Dulioli omnibus expensis ejus. et dictae D. .loannae ejus 
uxoris conservetur in bono statu, prout est de praesenti. et 
in ineliori si poterit pei- infrascriptos suos haeredes et etiani 
ibi stet et babitet unus capellanus in .sacris constitutus et 
qiu sit honestae et laudabilis vitae et qui debeat ibidem 
cebdirare quotidie et maxime omnibus diebus festivis de 
praecepto saerosanctae Romanae Eeclesiae et etiani die lunae 
et die mercurii et die vcnerìs. cui caiiellano voluit et maudavit 
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praestari debere singulìs annis unam castellatam uvarum et 
vigiliti quinque tornaturas herbarum prati prope ecsclesìain 
8. Gregorii. 

Item voluit quod adveniente casu raortis ejus, ICagìster 
tieu Praefectus domuB» hoc est nepotum suorum et omnes 
fiimuli domi Bonon. existentes et qtillibet eorum vestiatur 
de panno nigro, hoc est uno biretto et uno mantello et uno 
pari caligarum condecenter, secundum qualitatem perso- 
nanim suarum. Sepolturam suara esse voluit et cle^ìt iu 
ecclesia S. Dominici, ante capellam nobilium de LodovisiiB, 
ante ostinili dirtao capelhic, si eo tempore sepulcrum 
excellentissiiiii D. Joannis de Ugnano amotum fuerit, una 
cum parìete intermedio, qui nunc est et voluit quod totus 
arcus existens ante capollani de novo smalt< tur et pin^atur, 
cum quatuor DoctoribuH Eeclesiae, uno scilicet prò quolibet 
arcu, et etiam parietes circumquaque dealbentur usque in 
tormm er in medio elicti arcus superioris ponantur insiprnia 
projìria ipsius testatoris; hoc est de Boloi^ninis. Et casu dictum 
sepnlcrtmi indo ainotum non cssct, noe parios interniedius. 
voluit tulic ticri depositmn inter dictum parietem intus, versus 
dicr.nn capellam, in <iuo ponatur corpus eius, et ibi stet 
(lont'c dicium sepiilt rum (*t paries interniedius removeatnr. 
Et si in rcniovfMido (lieto sepuicro dicti 1). .Ioaimis de Liuiiaiio 
oi)Us essot t'\|H iis;i aliqua usque ad summam vii^inti duca- 
tornm. voluit cximuiì dt-bere de suo proprio per heredes 
eiiis iutrascriiitiis. viddicet sine eorum periculo, nec assum- 
ptione periculi. quo<l noluit dictos eius hert-dcs quoquoniodu 
assumere in :ie. sed soluniudo cxponere quantiljitempraedititam. 
Et hoc- prò ornami'iiiu dictac cupellae nobilium de Eudovisiis, 
opi'ia sua et consortis extructiie, expensis herediuii Nicolai 
de Ludovisiis cius cognati. Et etiam prò ornamento alioruni 
tri uni sacellorum astantium. in (piorum uno est veu. caput 
S. Dominici, et alio est sepulcrum D. N. Jesu Ohristi cum 
Marìis e aliis sanctis ad haec deputatìs, et in alio est altare 
B. M. V. sub titulo 8. Hieronymi, quae omnia a fùndamentìs 
ipsìs facta et constructa sunt expensis dicti testatori» et 
praefatae D. Joannae eius uxoris. Comroissarios autem suo» 
et huiuR testamenti executores esse voluit ipsc testator et 
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iiomiuavit ac el^t Vea. Prìorom dictì convento S. Domiiiici 
qui prò tempore erit et dictam D. Jaannjun ejiu uxorem et 
omnes eius firatres et etiam praefatum fratrem NicoUum 
profestfutu (lieti conventus. 

In omnibus autem boni» luiis aJiis mobilibus et immo- 
bitibua testator inatituit et haeredem esse voluit dictam do- 
minam Joaonam eiua consortem, ^uoad usufructum omnium 
bonomm» quo vero ad proprietakem iustituit et heredem esse 
voluit dietum Hartholomeum eius filium unicum legitimum et 
naturalem et oumea et quoscumque fUios iiascituros ex eo 
et ex dieta D. Joanna seu et ex quacumque alia uxore eius 
tutura, et masculoit tantum in stìrpes et non in capita, ctc. 

Àctum in capella 8. Mamae extra et prope Portam 
4S. Mamae civitatis Bononiae, iu monastero Je(»uatorttm, vide- 
licet in Ecclefiia seu capella S. Hìeronyml dictì Monasterìi, 
praesentibus fratre Peregriuo de Bononia, firatre Francisco 
de Mela, fr. Bojoanne de Regio, fi*. Laurentio de Brfxia, 
flr. Sixto de Ferrarta, tr. fiaptista de Bononia, 1^. Petro de 
Janna et ft, Antonio de Mediolano omnibus ad predìcta 
omnia vocatis. 

Ego Dominicua ser Alberti de Argellata civis et nota* 
rius.... suprascripui omnia et singula rogavi et acripsi, ecc. 

( Arob. di Stato di Bologna. Aroh. di S. Oonuaieo a. 1887. ) 



'7 maggio 1498. 

Contratto per le pitture di una sala del |mlazzo Boioguiut 



S|)(Htahiles viri Tadeus, hilius vt Hieix)ii.viuus uiuiics 
frati'os filli q. Joliaiiiiis ile Boloiiiiiiiis cives, nomijiibus eorum 
propriis ci pi iiiLÌpalibus, et oti.nn viee et nomine imperialis^ 
apostolici et u, j. doctoiis d. I^ndovici et. Franeisci suorum 
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fratrum, et prò quìbusdam de rata sponte etiam devenerunt 
ad infraacrìptas conventiones et pacta cum infrascrìptis : 
Vincentio et Michaele, et sic tiinc ibidem Vincentius quondam 
ser Benedicti de Benedictìs pictor de capella S. Damiani et 
Michael fiUus Jo, Baptistae Costa etiam pictor de capella 
S, Donati, et prò quo Jo. Baptista idem Michael, m^jor vige- 
' Simo quinto, promisìt et unusquisque ipsorum Vicentii et 
Micbaelis dicto nomine principaliter et in solidpm proraiserunt 
dictifi Tadeo, Julio et Hieronymo presentibus et i^ecipientibus 
pingere ipsorum de Bologninis salam magnam domus eorum 
habitationis, positae in capella S. Stephani, juxta viam 
publicam, juxtii aliam viam voeatam />///<^//7/'« et juxta illos 
de Blanchinis, vei alios, VI quadros et fassiainonta. 

Ponatur scu inseratur liic de verbo ad verbuni oninìa 
pacta et conventiottes scripte. Item ponatur et dicatur ([uod 
dictus Vincentius, suo proprio prìucipali nomine constitutus 
personalitcr, in presentia et ad instantiani et petitionem 
dictoruni Tadei, Jullii et Hieronymi dictorum fratnim stipu- 
lantium, recepisse ab ipsis de Bologninis, seu ab alio vel 
ah'is prò eis, dante seu dantibus et solventibus, libras centum 
vii,qiiti l)oiio!iiiioiinn ad rationeiii iiionetae currentis, et hoc 
prò parte dictanini libranim trecemanmi «ibi Viiicenrlo et 
dicto Michaeli promissaruiu i»i o salario, seu mercede lacieudi 
laborerla de quibus supra dictuiu est. 

Al nome de dio a di XVII de ma^iu 14*.)<^. 

Questo sopnuscritto di scmo romaxi d' acurdo con Vizenzo 
de m" Benedetto de' Benedetti e Micheile de Zoane Batista 
C'osta pei- (le] autiere la notra salla grande; zioè lì quadri e 
fassamenti, quanto tene lo Ugnarne, e intorno a le cadene 
|»er megio eh" a lo camiu da tuoglio e per bene, llcni la/ano 
una mostra di uno quadro de relievo; zioè stucho con oro 
tini e azuro lini e biacha tina, bornida, piaxendozi abiano a 
seguire tutti li altri corno (luesto. 

Item li fassamenti d'intorno e de le cadene a scabechl 
de relievo de stucho, con azuro fliij, cum uno ziglio d'oro 
in lo patto, in campo ziallo fino colore, con arme in mezo 
segondo parerà a noi. 
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Ifcm taz.'uio ol caniiii. zoò la t'anii)iiiia «-itni cninix.' 
intorno (\o rclifvo de oro e biadia l><),miitla, e rholiifi lini 
(•uni r arma nostra in inrxo do r<'li('VO, e una inì|>'*riaiU' de 
relievo de so|)ra. cutn azuro e oro tini dove bixouiiaijV 

Item ]M'i" li so|ti-ascntti lavori a set; spexe de robe, oro, 
e azuro. <• luarlia boriiirta. MÌti'i colliri fÌJìi e boni, et abian») 
avere lire trexonto de r|nattriiii. de li qualH ne anno al 
j)resente in mano dozento vinte; de lo resto abino avere 
denari e roba, (latrando una o due bone seirurtade do ijuello 
pigliaranno e de servirse bene, ai bitrio de bono homo. 

Item siano nbelepitti de fare lodare detta questa latta 
H maestri peritti, uno o dui per loro, e similmente ])er noi. 

Item siano ubelipilti a mettere per 1. doxento d'oro e 
tini in lo camin de maxej^ni a .soe spexe dove li diremo noi. 

Item siano ubcdipitti a tare una faxe a l'altezza delle 
spali ere in verde, dagandoli noi il verde azuro. Va largo 
detto oncie 0 in 10. 

Item abiano avere le legnie per lo bexognio a lare luogo 
per dettai opera n la sa Ila. 

Item abiano avere le spexe per doe boclie de loro, o 
vero dui suoi garzuni in so luoj^bo. 

Item abiano avere lo stucho va in detto lavoro, che . 
monterà eìrelia due. doi e non più. | 

Item debano avere Uvero e stabili tto detto lavoriero 
per tutto setenbre prosìmo« a là pena de lire :kX>, corno dirà 
il contratto. 

AefiMM Hononiae, in capella S. Stefani, in «ionio habita- 
tionis de Bolojrninis. presentibus Rondone quod. (Tasparis de 
Rondoni» e Castro S. Peni, Johanne q. Antonii de Carpio 
comitatus Mutine, habitante in eapella 8. Stephani; Ohristo- 
pharo fi Ho Jacobi de Parma habitante in capella 8. Nicolai 
de Albarifl. . 

(Arch. notarile di Bologna. Bog. di Bartolomeo • Cesare Panaaccht, | 

Alza, 2, u. 224;. 
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ti ottobre 1508. 

Inventario dei l»eni mobìli di liOdovico Rolopini 



Iniprimis uiiam vcstem veluti iiigri fodcratam de pcUibu» 
viUpiiiis. 

Itom unani aiiam vostom Ioiìumiìi fhiiinsfhi ni.a:ri. 

Itom dueeiituni voluiiìina librorum legatoruui. 

Item unum eiiuum baglium. 

Item unum ii^ibonem de brochato. 

Ttom unum piloum de brochato. 

Itom unum storlnnii copertum de brochato. 

Item uuam scarsellam de brochato. 

Item unum gibonem de .sirìco coioris monachini. 

Itom unum pali uni monachìnum. 

Item unum vediti tum de maschìno nigrum. 

Item unum palium panni rosati. 

Item dua» apaleras et (piatuor tapetos de ratio. 

Item duos pannos a lecto de ratio eum fìguris magnls. 

Item quatuor lectos de pennis anserinis. 

Item XV Ilaria linteaminuin de lino. 

Item viginti tobaleas de lino magnai» et parva». 

Item XL tobaleolos de lino. 

Item duas copertas a Iccto divìsatas de 8Ìrico. 

Item quinque copertas a lecto usa». 

Item quinque (tortìnas a lecto diversis coloribus. 

Item decem lecterias cura matnrntfis or rapsonibns. 

Item XXX vasa vinaria capacitatis corbium duodecim 
et quatuordecim. 

Item deceni capsas et sex forzerios. 

Item tres tabula» seu mensas cum buìs tripodibus. 

Item duo» forzerios magnos coperto» de coramine ooloris 
nìgri. 

• 11 

(Aroh. dì steto di Boloena. A.reh. di S. Domenico _ . n. 642. Areh. 
noUrlle. Rog. F. Boccacani^ 1508* 1515, casta 10, p. 1, c. 8 — 5, n. 17 e IS). 
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GIROLAMO CARDANO 

ACim E FA umm u wmu m fi rt» il nm aldo 



eiROLAMO CARDANO aceiiM e tà iNuadire dA Bologna per 

furto il Aglio Aido. 



• I. 

La figura di Girolamo Cardano, ctie ha potuto ispirare 
geniali concetti al Lombroso, dovrebbe pur sempre invogliare 
gli • studiosi deUa Psichiatria ad ulteriori ricerche. Poiché^ 
dotato delle più alte prerogative del Genio e carico di 
superstizioni e follie, il Cardano è ad un tempo mirabile 
interprete ed oggetto di tal disciplina (<). 

Ma chi voglia conoscerlo tino al fondo sotto l'aspetto 
psicologico, non dovrà risparmiar fatiche nello scrutare 
anche la singolarissima degenerazione de* suoi figli. 

Se non che mentre nelle opere del Cardano, c massime 
in quella < De Utilità te ex advcrsis capienda > (-), vengono 
maestrevolmente ritratti in un coi caratteri morbosi, gli 
avversi casi e la tragica fine del tìglio maggiore *Gioviiuui 
Battista, decapitato per uxoricidio; all'incontro v'è scarsità 
dì ragguagli intorno al secondogenito Aldo, di cui però si 
leggono dati importanti nei Testamenti del Cardano raccolti 
ed illustrati dal Bertolotti 

(') Cesark f.oMHHoso, Opere. 

— Enrk (> llivAKi, " ha mente di Girolamo Cardano ». Bologna, 
Ditta N. Zaiiloholli, ì'mó. 

« Hicronymi Cardani Mediolaueuais Opera Ojuuia In Deceiii 
Tomos Digesta ». Lugduni, MDCLXIU. Tom. II. De Ulilitate, etc. 
Libro IV, Gap. XII, pag. 267-272. 

(^) A. Hrktoi.otti, « I Testaiueiiti di Girolamo Cardano ». Archivio 
Storico Lijinbardo, 188-i, pntr. (iló-dOO. 

— Soli' Arc/iìvio Nofarile di Bolognn si f^onsorva un testamento 
inedito del Cardano, ciie mi propongo pubblicare. 
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Egli è perciò che, avendo io avuto campo di esami- 
nare i documenti giudiziari (che credo inediti) concernenti 
un furto compiuto dal secondo figlio e da un disceiiulo 
del Cardano, a danno di questo, mi sono volentieri indotto 
a pubblicarli (^). 

Il Cardano fino dal 1562 abitava in Bologna ove aveva 
ottenuto la cattedra primaria dì piedicina teorica; a cui era 
stato prescelto per le raccomandazioni del Legato ponti- 
ficio Carlo Borromeo, e dei cardinali Alciato e Horoni. 

Esso però dapprima era stato nominato per un solo 
anno, dopo lun^Mie inquisizioni e fastidiosi dibattiti fi*a i 
Riformatori e il Legato. 

Le ragioni; scrive l'esimio professore Emilio Costa, per 
le quali i Bolognesi avevano avversato il Cardano, secondo 
ogni verislniiglianza consistevano più ancora che in qualche 
sospetto d'eresia neirouda d'infamia gettata su di lui dal- 
r uxoricidio, onde V anno innanzi era stato convinto il suo 
primogenito, e onde costui aveva avuto mozzo il capo. 

Ma. dopo che i Bolognesi (prosegue il detto Autore) 
ebbero ben conosciuto il Cardano d' apjiresso. lungi dal 
serl)are contro <li Ini avversione <• stiducia gli ebber stima 
e deferenza. Taldn' il 'A aprile dt-U aiiiu) nucci'ssìvo lo con 
fermarono con ampie paiole <li kt'lr \n-y otto anni nella 
cattedra allidaiaglì. <■ col medesimo stip<'n(lio di lUU .>cudi 
assegìiato al Fracanzaiio; e pochi di appresso gli conferi- 
rono la eitiadinanza. Ancora, prima che (juesta nuova con- 
dona .>cadc.>>se. deliberarono di continuarla per altri due 
anni, tino a tutto il Vu2 {-). 



(') Archivio di Stato di Bologna, « Atti del Torrone ». Volume 
11. 558 («n. 156»), oartd 2ì% 220, 224, 225,226, 230, 231, 232, 251, S53. 

— Questi dociiniriiM mi furono K^ntilnifMite iiuboufi dui cliiaris- 
8Ìrao Arciiivistd dottor Emilin Orioli, a ctii l'ciido vivissime frrar.fe. 

(*) Emilio Coììta, « tieiolarno Ciuditao allo Studio di Hologna ». 
Archivio Storico Ttatiam, I9(KS, pug. 8, 5, tt. 
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IL Cardano adunque, come a' è detto di bopra, ebbe a 
subire un furto di cui tratta in una serie di documenti 
compresi negli « Atti dei Torrone ». 

II. 

Dal primo di tali documenti raccoglie»! come il Car- 
dano, il 22 luglio del 1569, si presentasse all' « Ufficio del 
Torrone » a denunziare un furto patito, indicandone quali 
autori il figlio Aldo e il discepolo Qioyanpaolo Cima: 

« È comparso il magnifico ed eccellentissimo signor 
Cìirolamo Cardano, fisico, dottore nelle arti e nella medi- 
cina, e con grave quercia ha dichiarato ed esposto che in 
questo medesimo giorno, Aldo suo figlio e Giovanpaolo Eu- 
femia (^) milanese, amanueni^e presso il medesimo querelante, 
sono entrati con inganno e premeditazione nella sua casa 
coir animo di rubare; e, servendosi di chiavi false, sono 
penetrati in due stanze del piano superiore, neir ultima 
delle quali, ove egli stesso è solito dormire, hanno aperto 
una cassa di ferro che quivi è custodita, ed involato, contro 
la volontà di lui, il denaro e gli anelli indicati qui sotto; 
piastre 70 (da 22 soldi, cioè bolognini) cioè: libre 77 



piastre 194 » 194 che sono 

» 271 che sono 

scihli {\f< meno un quaito in danari: 
un tliaiiiantc precio de scudi 44 

un iuu'llo siette gioie » 28 

mi smeraiilo » 20 

un occhio (li pitta orientale » IH 

un Xicolò bello » 6 

un pra.snia con la l'a.scia bianca » H 

ini diaspro con una testa naturale » '\ 

un sardonie con l imatine di [luraagha » 2 

una ixranata da portar al collo » <> 

due anellette * 'ó 

somma scudi Ìfi2 (stc) 

Alias: Cima o Cimma. . 
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< Laonde ha vivamente chiesto e insistito perchè si 
proceda in tutto e per tutto contro i suddetti querelati* 
usurpatori dell' altrui^ a norma delle leg^ e disposizioni 
vigenti a Bologna ». 

A testimoni del fatto, il Cardano citava: Domenico 
Roselli, Rodolfo Silvestri, Giovanni Vallata e Girolamo 
Rombello. 

n giorno appresso tu ilal triiidicc iiiterrojLrato i)er primo 
Domenico RoselU, cocchiere del Cardano. K fra l'altre cose, 
depose che nìovan{)aolo Cima, durante l'assenza del pa- 
di niie, « inandò fori di casa Gianino ragazzo di casa del 
siignor Cardano a comprar un melone, et in quel menti-e 
che quel radazzo era fuori di cas*i rubbù i)er «luanto si va 
giudicando le dette robbe ». Ed a^jjriuiise : « Anche più si 
\'n pensando che sia stalo il detto (Jianii»aolo che aì)bia 
robbato dette robbe ])ercli<'' dopo che ebbe mandato (piel 
ragazzo fori di casa a coin])rare un melone non è «tato 
visto Ut"' in vA<;\ iiè in nitro loco ». 

I na roii>lniile de|»osizione tu t'aita da Kodolt'u Silvestri, 
fcdeU' (lis( ( |H.lo e familiare «lei Cardniìo. 

« 11 signor Cardano idisse «'uli inr nieiiù >ti nella stanzia 
insieme con messer (Girolamo UumU'Ilo milanese uiorlicre 
et il l'oechiero a veden' il loeo dove era stato rubato ih rti 
denari et iri*>j<'. I (juali denari «lisse che erano in un sa- 
chetto et eh a\< ;i portato via .tv^ieme con li deuaii e le 
irioie in un scau»lino disse <|ui dentro erano le gioie et 
l'aperse dieendo non ci ha lassato solamente sei anelletti 
piceoli di ]>oea vahita (piali ci turno mostrati «lai detto 
signor Cardano, et ei disse che erano stati ai»erti gP uscij 
delle stnnzic et le casse con chiave false, li tpiali denari et 
gioie detto signor Cardano dà la colpa al detto G'iovan 
Paulo che gl'el habbia tolto et io Io credo perchè no l'ho 
visto, dopoi più nè in casa da detto signor Cardano nè in 
altro loco ». 

Oltre a ciò, Rodolfo t^ilvestri riferì al giudice un fatto 
per cui, mentre dall' uua parte rivelava la povertà di coloro 
che circondavano il Cardano, dall'altra provava come (Jio- 
vani)aolo avesse premeditato la fuga: « Io ci viddi hier 
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inatiua detto (ìioaii l'aolo che venne a casa mia a diman- 
dare un eaijrllo che aveva prestato a mio tr.itt llo, et a me 
inun rsrò un par de stivali et da queUmpoi io non I lio visto 
uè so dove si trovi uè io gli detti ii capello nè stivali ». 

Le testìmonìanx.e suddette vennero cuiilèrmatc al j;iu- 
dice. il 26 di lut^lio, anche dal terzo interro.t^ato. il ragazzo 
(ìiovannì Vallata: costui anzi espose in questa guisii la 
gherminella usata vcr»o lui da (iiovanpaolo : 

< Me disse che io andasse sino in piazza a comiiiar 
un nndonc per far colatioac, et me diede tre quali rinj et 
cosi io andai et lasciai li in cM>a ( ìiovaniìaulo solo et come 
fui in piazza «-he hebbi compro i! melone tornai per dar- 
irlielo, et nel ritornar clic io tacevo incontrai deiro 'liovan- 
l>anlo sul i antoii flel camjK) d<» santa T,u( ia el quale* 
vcneva caminando torte ve]*so stra Castiglione, et nn: disse 
andate via a casa che io tornarò adesso che vado sin (pii 
per un servitio. et cosi io andai a casa a portar il melone 
et trovai la casa sohi et stetti poi aspettando che detto 
(ìiovaiipaulo tornasse et lui uon toruò mai più ». 

(Quarto testimonio fu (ìirolanio Hondjello. Il dabben 
orefice era avuto in tanta stima dal Cardamj che nel 
testamento rogato in Bologna ai IH gennaio lòc»*".. tVi scelto 
ad esecutore testamentario e tutore del tiglio Aldo e del 
nipote Fazio, insieme coi cardinali fioroni, Alciato e Casti- 
irlioni, e con Ambrogio Vignarn maestro dei cursori. 

In compagnia del liombello si compiaceva il Cardano 
pastiare il tempo talvolta in dokti trattenimenti parlando di 
gemme delle «inali T insigne naturalista e medico era fine 
intenditore e ricercator avidissinnì. Di tal fatta fu il soggetto 
dei loro discordi pure nel 22 luglio, e ciò diede occasione 
aÌIa pronta scoperta del furto. Si rileva infatti dalla depo- 
HÌzione del ragazzo (TÌannin<j che < cominciomo a ragio- 
nar de uon so che pietre et il Gardano li mostrò un cri- 
stallo et ragionando de pietre andò il Gardano a vedere 
sul suo cassone se li mancava cosa alcuna.... ». 
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Il Bombeìk) liertfinto cosi si espresse : 

• Il dì di santa Maria Madaleiia seiido andato il dopo 
dt'seiiare a casa del Ganlaiio a s[)asso come fui li tra li 
altri ragioiiaiiieiiti comineiò a lamentarsi di (iiovanpaulo de 
Cima da Milano suo scrittore et che si era partito senza 
sua licenza et che non sapeva dove si fusse andato et 
perchè io sapevo ehe altro volte questo Giovanpaulo irli 
haveva fatto delle cose clic non «'rane da fare per quanto 
esso (lardano me haveva detto delle altre volte, io ^'li di>si 
del me maraveg:lÌo che vogliate tener uno rhv non ve ne 
potete fidar maxime che se Ji' intende con vostro figliuolo 
col quale non sete daccordo, et il (ì arila no disse crederò 
ben che haverà tatto compagnia a mio tlgliuolo che era in 
casa de' Popoli quale ho inteso che voleva partirsi. Et io 
gli repliciii: (iuardate pur che non vi habia robato qualche 
cosa poi che ve ne fidate mal volentieri per i cattivi sepi! 
che altre volte ve ne ha dato, et il Cardano disse dite il 
vero voglio andare a vedere et me disse di gratia andiamo 
a vedere su le casse, et cosi aperto la cassa trovò che li 
mancava il sacclietto delle monete et cosi il povero vecchio 
diventò tutto rosso et disse oh pover de me alla fede che 
me l'ha fatta, ... et cosi disse tanto hoggl mella fatta il 
traditore, et a questo modo so io che detto (j-iovanpaulo 
ha robbato al detto Gardano. altro non so di questa cosa ». 

Da quello che fin qui si 6 esposto, Giovanpaolo appa- 
riva manifestamente autore del furto, ma non cosi Aldo 
Cardano. Per altro intorno a costui due circostanxe erano 
emerse ; e cioè che esso non conviveva col padre col quale 
da tempo era in rotta, e che da questo lo si voleva allonta- 
nato da Bologna. 

« Ho inteso (avea deposto Domenico Roselli) che ha 
un figliolo chiamato Aldo il quale secondo si diceva è più 
di un anno che non stava con il padre et essendo andato 
hicri il signor Ilieronimo a casa del conte (Giovanni Pepoli 
per oprare che il detto Aldo mo tiglio il quale era in casa 
del detto signor conte (ìiovanni, andasse fori di Bologna 
perchè lo vedeva per quanto intendevo mai voiontieri et 
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iioii voleva che stesse con esso (cui la causa non la so); 
Gianpaolo scrivano del signor Girolamo.... mandò fori di 
casa Gianino.... a comprar un melone.... ». 

E anche Rodolfo Silvestri aveva testificato : 
< Per quanto dice el signor (iirolamo detto Aldo suo 
ti^liuolo non sta con lui già sei o sette anni sonno, t-t suauo 
otto o dieci di che io non l'ho visto, et che non ^li ho 
parlato et non so quel sia de iui al presente.... Detto messer 
Aldo me mandò a chiamare il di innanzi che I havevo visto 
che era in casa di un messer Santhe berettaro che sta nel 
campo di S. Lucia, et perchè io non gli voleo andare senza 
licenzia del signor (bardano suo piidre, per siiperc che erano 
male daconio insieme, srli dissi messor Aldo me ha man- 
dato a chiamare io non ci voglio andai» ci esso disse vagli 
e digli che vadi fora di Bologna che gli darò la sua provi- 
sione, et cosi ci andai et me disse che i)regassi suo padre 
che gli desse denari che andarla fuura di liologna, haven- 
<l<)Lrli io detto che suo padre volea che lui anda.sse fuora di 
Bologna, et liavendolo retterto a suo padre disse che non li 
volea dare un quatriuo ». 

È ben vero che prima ancora della scoperta del furto, 
r avveduto Bombello avea dì già presentito la colpa di Aldo, 
adombrando il suo sospetto col dire al Cardano : < Me mura- 
veglio ctie vogliate tener uno che non ve ne potete fidar 
maxime che se n'intende con vostro figliuolo col quale non 
sete daccordo >. A cui il Cardano tosto soggiunse: < Cre- 
derò ben che haverà fatto compagnia a mio figliuolo che 
era in casa de' Pepoli quale ho inteso che voleva par> 
tirsi >. 

Per certo, lu soprattuiio la scomparsa siinultafiea dei 
due giovani che lece sospettare della loro complicità nel 
reato, <• li involse in un' iniica accusa. 

Aggiungasi che forse altn» indizio «Iella colpa di Aldo 
tu p<d ( ardano la nuova clu- il rairazzo Giannino avea 
incontrato Giovanpaolo « sui cuuton del campo de Santa 
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Lucia cioè presso il luogo appunto dove Aldo una setti- 
mana addietro, avda dato convegno a Rodolfo SilTestri. 

In questa situazione di cose, ecco che il 27 di luglio, 
si ripreienta il Cardano con ulteriori accuse e nuovi testi- 
moni a pregiudizio del figlio Aldo. 

< È comparso (come sì legge negli atti del Torrone) il ma- 
gnifico ed eccellentissimo signor Girolamo Cardano dottore in 
filosofia e medicina, e con grave querela lia denunziato suo 
figlio Aldo perchè negli ultimi giorni si recò alla casa pa- 
terna, e dalla strada e davanti alla casa minacciò di appic- 
care il fuoco e far perire tra le fiamme il proprio padre ». 

Questi adunque a prova del fatto adduceva due testi- 
moni : (Giovanni Maria da' Quattro Castelli fornaio, e Oio- 
vanni Battista De Meìs, pettinatore di lana: che vennero 
interrogati ne! giorno suddetto. 

Ora ecco Tattestazione del primo: 

» Deveno essere da circa (piindici di che sendonii sotto 
il jiortieo de casa mia che habito vicino al dottor Cardano, 
un dì sul hora del avemaria me abbattei quando inesser 
Aldo tiuliuolo del Cardano ragionava et bravava con una 
niassara clic già era stata col Cardano la quale non so 
cfiiiK» hah\:\ nome et dopo d'aver ragionato tra loro detto 
Aldo euiiiiiM iò .1 spasscugiar li nanli casa de suo padre et 
a dir <']i<' unii saitcva eoiuc si fare et che era disperato et 
eli"' >uo pmlrc non Io vcU xa in v!\<:i et che voleva aver 
pili presto i figliuoli ti' altri ciir i suoi et <'!ìe si vederà un 
di (Icsperato et ehe sana forza che lui iles.se fiioro alla casa 
collie altro non potessi- fare et disse anco che voleva dar a 
un ( iiovan]>aulo che stava in lasa i\o suo padre et quando 
diceva queste parole detto inesser Aldo haveva la spada et 
nel bravar ehe faceva a quel modo contro de suo padre et 
de quel Hiovanpaulo ce si adunò 11 de la gente cioè d'ogni 
sorte nel passar che facevano nanti et indrieto ». 

Il secondo teste cosi ragguagliò il giudice delle minacce 
rivolte da Aldo contro il padre: 

« Parecchie «ere sono et passa credo quindici di che 
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Stando mi dopo cena al tVesco sotto al portico del fornaro 
vicino a casa mia et del dottor Cardano sentei lamentare 
un giovene a gridare che dicieva come vuol ch'io faccia 
donche che rabbi e che me faccia appiccare? Non me voi 
mantenere non me voi dar niente tiene altri in casa et non 
me voi tenerme et era giovane con non so quante persone 
che s'erano fermate a sentir quel che diceva et tra le altre 
parole che disse^ disse me farà venire in tanta desperatione 
che tutte le volto che non me voglia dar da poter vivere et 
mautenermj gli metterò foco in casa et ce lo brugiard et 
^li buttarò un barile di polvere in casa che la farò saltar 
giuso, et questo diceva in colera et come piangendo^ et 
domandando \yoi io de che si gridasse (>olui et chi fUsse 
intCHi che era il tigliolo del Cardano medico che diceva vorso 
suo padr* quelle parole ina io non ci veddi già 11 suo 
padre chè suo padre a (|uel hora doveva essere a letto et 
quel iriovene figliolo del C'ardano era lì attorno al us(!Ìo 
quando diceva queste parole.... et si lamentava che biso- 
pjnava vendere sino dell! panni se voleva vivere ». 

Le due citate testimonianze erano tali argomenti del 
mal animo di Aldo contro il padre <' della sua prorlività a 
delin«|M«Mv rho non se ne potevano <lal jdudice desiderare 
dei iii;Ui:iuii. Aldo stosso in quella sua turiosa e irriverente 
• »ravata, troiipu avea dato » divedei'e la sua intenzione di 
rul)are allorché itiunse a dire m ]ail)blico: » come vuol 
eh" io taccia donche che rubbi e che me taccia appic- 
care? ». 

Peraltro nella <lei»o>i/,ione di ( iiovamii da' (Quattro Ca- 
stelli v'era una eiree-ianza vìw <!i loiririeri poteva far cre- 
dere che Aldo nuii tesse d'aecoi-do cun ^ iiovanpaolo ; per 
<juesto che Aldo aveva pubblicamente espresso sentimenti 
d ila e di minaccia contro di lui: « volea dar a un (ìio- 
vanpaulo che stava in casa de suo padre ». 11 Cardano 
tuttavia non si lasciò illudere: o che pensasse trattarsi di 
una finta inimicizia, ovvero che i due si fossero pacificati 
di poi; sia infine perchè dall'intima contezza che aveva di 
Aldo, ne deducesse che costui doveva in ogni modo aver 
partecipato al rubamento. 



ENRICO R1VARI 



Frattanto il (bardano, avuto sentore che un tal IMetro 
Silva bolognese, nel passar [)er Ferrara, vi avca veduto 
Aldo in compagnia di Qiovaupaolo, tosto tu da lui ]ier 
indurlo a far pubblica testimonianza del fotte. 

Il Silva adunque, ai 28 di luglio, interrogato dal pu* 
dice, diBse: 

« Lunedi prossimo pasoato venendo io da Venezia et 
sendomi fermo in Ferrara veddi messer Aldo figliolo del 
doctor Cardano essere in compagnia d'un gioveiie quale 
stava con il dottor Cardano al quale non so nome ma 
dicono ha nome Oiovanpaulo et erano fermi naiizi l' hostcrìa 
della campana et referendo questa cosa qui a Bologiui me 
è venuto a trovar il Cardano et me ha detto se ò vero che 
io r habia visti et se gliene so dar nova perchè li ha robato 
de danari et ci ho detto questo ch'io dico a voi et lui poi 
me ha pregato che io lo venghl a deponere qui sicomc fo 
perchè io conosco bene il figliolo del Cardano et anco quel 
altro lo conosco perchè vi sta perchè so che li stava in 
casa quare etc. >. 

Ormai non mancava più che la esplicita c^oufesBioiie 
del tatto. Ed ecco che il 19 d'a^'osto, il Cardano più che 
mai risoluto di procedere innanzi colla causa, potè eonso- 
ornare al pudico un'importantissima lettera rfpiardant*' il 
delitto, che aveva ricevuta da un certo Francesco Toinhesc 
(li Ferrara ; e di più una copia di una lettera clie cì;Iì 
s'era fatta furbpscaniente scrivere dafrli stossi colpevoli. 

La lettera del Toiiibese era dei seguente tenore; 

Mùlfo nmgtiifìco Sigitor mio hottornmìissintf), 

V. S. intenderà da Vincenzo servitore del signor Kmilio 
et anco dalla lettera che io scrivo al detto signor Emilio che 
io ho recuperato le otto anella et il ] tendente et la bistoia 
d'oro levatogli da questi doi spensierati quali ben pentiti 
del suo errore domandano perdono a V. S. et promettono 
di far altro tanto bene all'incontro del male et perciè gli 
domando a lor nome perdonanza et la prego ad avergli per 
niccomandati et essendoli uno unico figliolo l'altro servi- 
tore et ttreato da lei credo non, esser bisogno di estendernij 
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a persuaderla a receverli nella sua bona gratia acciò che 
HG tiono pochi boni non divengano cattivi, di clie V. S. se 
ne haverebbe sempre a dolere. Li sopradetti anelli et bistola 
et pendente ne farò quanto da V. S. mi sarà ordinato offe- 
rendomigU in maggior cosa et di più consolatione di questa, 
pregandola novamente a volergli perdonare con che prego 
nostro signore Iddio che la contenti. 

Di Férrmm U i* di «getto ms. 

Al piacere di V. S. 

FkANC EM_0 TOMHESE 

Segue la lettera spedita al Cardano, della quale cia- 
scuno dei colpevoli scrisse una parte: 

M(ììto magnifico et eccellentiatimo 

signor padtv ei padt^ne osse ì'iHt udimmo. 

La lettera tanto amorevole et benigna scritta da V. Ea:.* 
a noi comune ha talmente commossi gli animi del uno et 
del altro che ci rincresse et duole sino al anima d'avere 
l omosso verso di Lei, la iiuale a l' uno è patre al altro 
amorevolissimo patrono, così i^ravc orroro del (pialr ixìì ne 
addomaiidianio perdono, et per emeiidario in parte liabbianio 
eoiisei^nato secondo il suo eomandamento al sipior Tonìhose 
otto anelli senza il diamante ohe serainio nove il quale 
diamante si era imyieunato per lìostri bisoijni scudi 2*) d'oro, 
et il signor Tombese l'Ini resctosso de suoi danari per riman- 
darlo con «rli altri a V. Ece." et accio che 1" H. V. sia avver- 
tita io (TÌovanpaulo non voglio mancare per l' obligo delia 
mia servitù di tarli intendere come trià più volte prima io 
ero sialo instigato dal eoeehieio a far una sindl cosa non 
di meno io non liaveva mai voluto laseiarmi induire a 
mancare del debito mio verso lei. ma dopoi essendo capi- 
tato messer Aldo da Siena senza dinari, et male in arnese, 
et es-sendoniisi racconnmdato ì;i avendo io alcune volte pre- 
jrato V. E. a volerlo soccorrere, et mostrando ella T animo 
ritroso et indurato ad aiutarlo, mosso a compassione di 



ir>(> ENRICO KIVAHI 

Inif mi ttoii lA:iciato traticorrore in questo fallo» uou per 
valermene. De per aervirmene per me, ma a beueflxìo di 
lui, nò crederò mai che questa pietà havuta da me verso 
di suo fifcliolo sia per api)ortanm maociiia, ne biasmo uou 
voglio peh^ dilfendere che non «ia stato errore ma al giu- 
dizio mio, è piCt tosto degno di perdono, che di castigo si 
come io prie^^o humilmente a perdonarmi» et tenermi appresso 
di lei a quel luogo che prima mi teneva, e se non gli 
pineerà eh* io la serva d' appresso non di meno io non 
restarò d'essergli quel amorevole et fedel servitore ch'io 
son stato nel tempo ]>aHsato, 

Et io Aldo ([uando CHovanpaulo si fosse mosso per altro 
rispetto a pigliare le dette anelle et «liiiari che i)er far pia- 
cere a me vedendo il blssogno mio non 1" haverei accettato, 
ne comportarci che mi stesse api)resso ma coj^nosciuta la 
sua amorevolezza io non son per mancar;;]! mai rt»nii' s'cì:!! 
mi fusse fratello. M* incresce bene che pei mia ca^^;,àunc 
e,i::li si sia messo in pericolo di perdere per sempre la jjrrazia 
di V. K. la (piale iu non voglio credere ciu: per questo 
debbia tenerlo privato del suo pristinu amore, et questo è 
stato forse per il lue^^lio jrhe per esser esso GioNanpaulo 
povane si haveria per malasorte potuto lasciare persuèwiere 
un i;iuni() da quel lurtant*» del cuechiero a fare pe^g:io 
che secondo ( he esso (iiovanjjaulo mi ha detto, l' haveria 
tentato più volte, et V. E. se lo levi per ogni modo di 
casa. 

Non staremo a stendcn i jìiù in hm^o sperando nella 
sua bontà «-t priKifiiza che eoiisiderarà il caso, et accet- 
tni'à con patrizio ani-ire il nosti'o j>euiim('nto. ne lascian'i di 
S(>venirci secondo che piacerà a lei, per trovarci haver 
pochi danari, et p<'r essere le spese grandi, et in sua buomi 
gratia ci racconuuidiauio baccianUogli humilmente le mani 

Di Ferrara il P d'ago^o 16^9. 
Dì V. E. 

Anith'osissi Hio fufliolo Aldo Cardano 
Uòi'dienlissittw sercilore GiovAN Paulo Cimma 
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Col messso di tal lettera i colpevoli, cho prima il delitto 
aveva accordati, di poi TindigenEa e il timor del castigo 
teneva coiìgiunti insieme, rìpromettevansi placare l'animo 
inacerbito del Cardano. Affine di propiziar:$clo dan principio 
alla lettera coir annunciargli la restituzione degli anelli, 
eccetto il diamante da loro per bisogno venduto, che potea 
però facilmente ricuperarsi. Commossi, pentiti, su}>i>liche* 
voli, e a un temj)©, anche in quella abbiettezza, disdegnosi 
e arditi cosi da riprendere il derubato come uomo d'animo 
duro e ritroso: essi, che conoscevano l'indole sospettosa di 
luì. soi^rnavano |?uada^j.iuirsene il perdono e la riconoscenza 
sum:«'rendoirli come il cocchiere lo tradiva. Non esser poi 
tanto iKuiva la loro colpa, se per essa [>oteva evitarsi un 
danno niaiiiriore. Ma non sospettavano i nies< lii)ii die la 
lettera * t.ant<» aiiiurcvolo et bfni.icua .iliro imn era che 
luio stratta.ffeminn indovinato dal Canlano per liavere il 
perduto e cari»ir<^ a«l essi la confessione del leatol 

Uel loro scritto, anche la < dina oriuinale è consejiuata 
al triudice dal C'ardano. TI (|ii.Mle, il l<t st ttembre, chiede 
elle « sia accolta ed ammessa a piena euiuprova nell aliuale 
eausa: ed inoltre ve^^^^•^ messa a r<»iristro pel caso vi sia 
necessità di un arf^onieiito |>iii runvijK-eute ». Nel tenii»o 
stesso insiste « affinchè si prtx ofla eontro i detti Aldo e 
( »iovanj)aulo, onde siano condannali luine ladri alla pena 
loro dovuta, a norma delle leggi e disposizioni vigenti a 
Uologna ». 

In fine un aliru d<»ennieiito. del 12 s< it<'iid>r<*. di(diiara 
che: < E comparso il sopraddetto «piereiante eccelieniissimo 
<lottore (iirolanio ("anlano. a termine d»Mln cita/.ifMìo ]>resen- 
tata eoiUro Aldo suo tìglio e tJioxaiipaolM (■jina fd lia 
insisiiiu i)erfhè sia pionuìr/inta la seiitenza contro eia--» uno 
di loro e niassiniaiiiciito contro il proprio fi-jlio Aldo, il 
ijiiali' o solito foiiimotiere coli>e verso <li lui imhi sido in 
(piestu L'^t'iKMc fli ( UNO, tua aiudie in altre; <• poiché i! finto. 
l>er ciò che riguarda il tìglio, si può considerare doniotico 
e «li bcTìi j»nterni. e per tali motivi non è permesso pi-oce- 
ilere contro di lui con tutto il rigore della legge, egli hu 
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chiesto con insistenza che il detto figlio ma bandito dalla 
città e territorio di Bologna sotto pena della galera se sarà 
disobbediente ». 

Ormai la sentenza contro gV imputati noti poteva più 
tardniv. iiìk essi, fino dal 29 luglio, col mezzo del pubblico 
cursore del torrone^ recatosi alla casa da loro ultimamente 
abitata, aveano avuto V intimazione di comparire « ad 
defensam ex c^ausa furti et aliis ». Poi furono di nuovo 
chiamati agli H d* agosto da un pubblico cursore e trombetto 
« ad defensam cum tuba in forma ». Non pertanto si man- 
tennero contumaci. 

Finalmente, il 10 settembre, vennero citati invano 
ambiduc « ad audiendam sententìam >, e da un trombet- 
tiere < ad arengheriam more forensium », e da un cursore 
pubblico, che sì era portato all'ultimo loro domicilio. 

Questo è il tenore della sentenza pronunciata il 12 set- 
tembre : 

« Il magnifico signor Michelangelo Sorbolongo dottore 
in ambe le leggi, uditore del « Torrone » in Bologna ecc., 
sedendo ecc., vista la querela presentata contro Giovali- 
paolo Cima milanese ed Aldo Cardano, viste ed esaminate 
le testi moniaìize per le informazioni del tribunale ed ese- 
guite leuittiraameiite le citazioni contro di loro, vista la loro 
coiituiuacia che suolsi teuoio in conto di confessione vera 
c lepxle. e viste e considerate le altre cose: affinchè le 
colpe non restino inijjnnite e sia dato n^M altri un esempio, 
benché mollo mire coi detti (Jiovanpaolo ed Aldo: ha con- 
dannalo e vuole si tenga per condannalo: 

* Jiovanpaolo Cima niilan(»se alla ])ena della iralera per- 
peiiia i)er causa del furio commesso da lui a daiiin» del- 
l' esimio ed eccelkiiiissimo sii^nor (iirolanio Ciirdaiio doiiore 
nelle arri e nella medicina, come risulta dauii ulti dei pro- 
cesso: V se mai in alcun rempo cadrà nelle mani della 
f;"iu>nzia. tluvi'à subir»' la iralrta ]mt tutta la vita. 

Inolire. att«'iiriid< a Ut- dimande del querelarne di cui 
soi>ra, bandisce dalla citia e territorio bologuej>e Aldo dir- 
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dano, sotto pena della galera, e se mai in alciin tempo porrà 
piede nella detta città e territorio, incorrerà nella predetta 
pena della galera: se poi verrà in potere della giustìzia gli 
si farà subire la detta pena. 

Alla flne degli attì del processo v'è una nota in mar- 
urine da cui s' apprende come Aldo Cardano, già da qualche 
tempo ritenuto in prigione ad istanza del padre, e per effetto 
dell* attuale condanna e per altre cause, venne poi rilasciato 
il 22 maggio 1570, col consenso del padre, e consegnato a 
certo signor Giacomo Magnani. 

III. 

Tutti i jiassi tin (jui allegati, dai quali ìicavnsi che 
Aldo si vido l itfuiait* dal padre i soccorsi proiucssi, lueiitic 
poi ora ridono a tale da dover \t iidero por vivere perfino 
i ])anni: <•! desterebbero l" iinpressioiie di uiin certa inuma- 
nità del ( ardano il ((uab». an(die dopo riai iiuisrata gran 
patto della refurtiva, non cessò di perscLTtiitare con o^\ù 
niez/.n uli autori del furto, finché non li vidi' coli'iti da una 
condaiiiia che dvv sriiiiarsi severissima, seliìx'iìc fosse quali- 
ticata assai mite dal i;iudice che la pioimiiziò. 

Por < ()ii>. ^^tiirc «niesto intento il t'ardano non dubitò 
d' appiji:liarsi. come al)l)iain visto, anche all' ini;aiiiio. 

Né mostrossi arrendevole alle prefi;hiei'e ri\ olit'i^li per 
t[ue' « doi sj)ensierati » da Fiaiu eseo Tombesej mercè del 
quale avea j>ure potuto riacquistare irli ogi^etti involati. 

Tuttavia si può ritenere che in altro tenii)o la pietosa 
intercessione del Tonibese. non sarebbe al certo tornata 
vana, tanto i)er l' addietro era stato vivo l'afietto del Cardano 
verso i due scia^^urati. K che sia vero, basta osservare il 
testamento di lui del IH irennai») I.'WK;. In forza di (juesto. 
l'eredità dovea dividersi in parti eguali fra il tìglio e il 
nipote t'). 



(') Bkrtolotti, l. e, pag. 645. 
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(Qualora foMse morto quest'ultimo priina del veutc^imo 
turno e senza figli. Ih sua parte d'eredità dovea passare ad 
AUIo, se avesse niojii^lie. altrimenti esMO noti potrebbe 
i frutti tìnchè non si fos^e ammogliato . 

Nel medesimo testamento faeeva il Maestro ;;rata iiien- 
zioue dal nuovo allievo Paolo Cima ^ricordato di poi nel 
c De Vita propria > come musicun et mitis erudìtu«j, e gli 
assejrnava in caso di sua morte iVJ scudi all'anno fino a 
tutto il ir>r)9, se Yol^se studiarti in Bologna, altrimenti un 
anello soltanto; a condizione clie il discepolo non mancasse 
U' a&isisterio negli ultimi momenti della vita! 

Ma figlio e scolaro si mostrarono entrambi ingratiss^iaii. 

E (pianto al easo nostro, conviene avere in vista che il 
Cardano, il quale tanta inelinazionc avea per il meraviglioso, 
attiibuiva qualità ammirabili alle varie ueinme^ massima- 
mente se scjivate o ripulite o lavorate sotto una propìzia 
costellazione. Cosi solo -i i)UÒ intendere e stimare conve- 
nientemente lo sciùanto da lui sentito vedendosi defraudato 
di tante pietre che e;;li aveva di mano in mano, da ogiù 
l)arte e per tutta la vit.i aeeuratameute raccolte. 

Ne' suoi testamenti il Cardano non si stancava di enu- 
merare e finamente deseri vere la svariata e lieta collezione 
delle sue gioie: in qu<>llo del 14 luglio l.'K>9y le lascia ^li 
tijrli con prescrizione di non venderle: in altro del \M. 
« dà la nota delle sue gemme che erano molte le ijuaii 
dovevano esser divise tra il fi^jrlio e il nipote, (piando si 
addottorassero; e se uno soltanto avesse nvuto la laurea a 
lui fossero, e se nessuno avesse sciLxnito gli studi, fossero 
vendute e comperati stabili ». (Bcrtolotti). 

Perciò non è da credere quanto s' attlìfriresse il Cardano 
per la perdita 'lelk; sue pietre preziose non è meraviglia 
che t'osse intlessihile contro i latlri di quelle. Se costoro si 
fossero limitati a involargli il denaro, si può pensare ch'egli 
avrebbe usato clemenza. 

(') bKRTOLOTTi, pag. tHÓ. 
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Di più nulla avevano esBÌ tralasciato di quel che poteva 
rattristare T animo del padre e benefattore. 

Si è visto infatti come Giovanpaolo Cima, ancor prima 
di commettere il furto di che ci occupiamo, già si fosse 
macchiato di più taccherelle : cosi che altri faceva le mera- 
viglie perchè il Cardano continuasse a tenerlo in casa. 

E si può ragionevolmente supporre che lo stesso Gardauo 
alludesse ancora a Giovanpaolo, quando in appresso lasciò 
scritto nel « De Vita propria » : « Provo certa ritrosia, 
sebbene con non piccolo danno, a licenziare quei domestici 
che ben conosco essermi non solo inutili, ma anche dannosi 
al buon nome » ('). 

Dal canto suo il Aglio Aldo non s' era punto mutato da 
quel cattivo soggetto che apparve fino dal tempo dell'uxo- 
ricidio compiuto dal fratello. 

ÀI qual proposito giova, anzi tutto^ ricordare il contegno 
un tantino misterioso di Aldo il quale sette giorni prima 
dcir immane tragedia Umiliare, era fuggito, contro la volontà 
patema, da Pavia per recarsi a Milano; ove poi, nel giorno 
successivo al delitto del fratello, venne esso pure tratto in 
carcere. 

Girolamo Cardano, ritraendo le costumanze di Aldo in 
quei tempi di domestica desolazione, cosi di lui scrive acco- 
rato, neir opera « De utiiitate ex adversis capienda > : 

« Esso, ftnché visse il maggiore, non diè alcun segno 
di vita lunga, di probità o di cultura; morto poi contro ogni 
credere il fk*atello, per i due o tre primi mesi folleggiò mag- 
giormente. 

Non mi restava ornai più alctma speranza, pur avendo 
io, benché indarno, applicato i rimedi estremi, e mi stupivo 
che gli eventi non s' accordessero coi presagi delle stelle. 
Mi disperavo non solo per le sue ribalderie, ma anche perchè 
i suoi lineamenti mi facevano prevedere il lui una nequizia 
straordinaria e una vita breve. Perciò ero in uno stato di 



(*> Tom. I. De Vita propria. Gap. XI, pag. 2. 
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tale perplessitÀ» che se non 1* avessi di contmuo allevato in 
casa mia, avrei osato dire che mi fosse stato cambiato. Tutto 
in lui discordava non solo dai presagi delle stelle, ma 
anche dai so^ì presentati nella prima puerìzia, coi quali, 
oltre che un' ottima indole, faceva sperare grandemente di 
sè per r avvenire. 

Avonrìn dunque deposro quasi ogrni speranza, senza tra- 
scurare per altro alcun mezzo per tarlo rinsavire, poiché 
quel tiglio solo m'era rimasto, per la generosità del Senato 
e per la l>uuna grazia del Principe di Snessa; io preiravo 
Iddio, attinché. non badando ai miei demeriti, volesse aver 
pietà non jmre di mio figlio, ma an< h«' di me. Quando un 
bel ifiorno, vai»- a rlirc qua?>i quattro nie>i dopo la morte 
del fratello. ( onniició a poco a poco a mutar lostumi C). 

>Ia lu <|uesta una trasformazione al tutto effimera. 

Aldo ben presto ritornò alle consuete furfanterie contro 
il [ladre. 

Dopo ciò non abbiamo a stupirci se il Cardano ad evi- 
tare la nuova unta che f^li proveniva dalla viziosa e scio- 
perata if^navia del tifflio superstite, si .studiasse, avendolo 
già cacciato di ea^, di farlo partire da Boloirna. 

Quando poi avvennero i fatti da noi riportati, dovè finir 
dì convincersi il Cardano essere ornai inutile o^nii clemenza 
verHo il figlio* né rimanergli altra via che farlo bandire 
dalla città come affatto incorreggibile. 

IV. 

(«li eventi successivi confermarono il fosco pronostico 
del Cardano cosi che esso, già inoltrato nella vecchiaia, nel 
libro * De Vita propria » ìo^ì nella seguente angosciosa 
dichiarazione : 

« Àgli altri miei mali si aggiunsero la stoltezza, le 
angherie e 1 delitti del figlio minore, i quali passarono ogni 
limite, tanto che fui costretto a farlo incarcerare più d' una 



{') Tom. 11. Ut: UttlUate etc. Lib. IH. Caput \L. pag. 181, 182. 
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volta, ed anche a farlo esiliare ed a privarlo dell' eredità 
paterna^ ché nulla eravi della madre » C). 

Di tale esclusione di Aldo dall' eredità patema ci resta 
la prova nell' ultimo testamento del Cardano, fatto in Roma 
ai 21 d'agosto 1576. Vi si logge infatti: 

« Questa è V ultima mia volontà che il soprannominato 
Aldo mio Aglio di circa trentatrè anni sia ìn tutto escluso 
dalla detta eredità, come ho dichiarato e da qualsiasi parte 
di essa, e ciò per giuste ragioni: primieramente perchè 
egli è !i\ pìftdigo da sembrar passo per modo che ha sciu- 
pato una quantità ingente di denaro; poi perchè mi ha 
assalito con molte calunnie, ingiurie ed infamie.... » {% 

A giustificare cosi severa disposizione, il Cardano fa tosto 
se.iiuire unn dù li in razione di Aldo colla quale si confeniia 
r autentic ità di un documento, scritto e firmato da più di 
due anni addietro dallo stesso Aldo, che ivi conf» ssa sotto 
giuramento le scelleratezze commesse contro il padre (*). 
Eccola : 

« Questa è la i)olisa che io feci hìerì i\m in corte savella 
di mia propria mano et la mandai a M/ Girolamo Cardano 
mio padre et confesso esser vero quanto in ossa si contiene 
cioè clic io s<Mio stato due volte preu'ioiic a boiof^na dm* 
volte a niilauo a Crt nioiia a piacenza ed a Napoli et ;m( li(' 
a Pavia t't ilo latto quali r^t polize di mia mano <li tenere 
ìiMii.i vita et non l'ho servale che scrissi una lett«M"a al 
s. Emilio malvezzo et un altra al mastro de posta di lìoiogna 
dove minacciai di voler accu>ar miu patre a p.p. pio (plinto, 
se non mi dava diuaii che a Jiolog'ua feci levare et torre 
settanta scudi a mio patre et il cnssotliuo delle c:ioie da 
Gian Paolo ( ima milanese, che icci dare un punlaiolo a 
mi') ncpute da Cr'ìo. Paolo Mantovano acciò con esso scassasse 
la cassa e toj;liesse le irioie e denari a mio patre, che ho 
cauiato in banco più volte a Napoli et a Fiorenza che dui 



Tom. I. De Vi(a proi.ria. Gap. XXVII, pag. 17. 
(*) Bbrtolotti, I. c. pag. 653. 

{*) Nel dooumento in discorso, si legge ; « a Bologna li feci torre 
60 scudi di moneU che tanto mi dette Zan Paolo et a Ferrara fui 
e li restttui ». (Bertolotti, pag. 654). 
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volte ho voluto dar con la spada a mio padre che dui volte 
la notte gli ho tirato de sasBì alle finestre di casa a Milano; 
che ho giocato in Roma intorno a 300 scudi et anche mi 
sono accordato con li suoi nemici dove io confesso che io 
ho fatto male (*). 

V. 

Un'ultima osservazione resta a fare. 11 Psidiiatra del 
secolo (ltH:iiU()st sto. clic tu solenne precursore dei moderni 
lu'l notare i carattc-ri dei deliiitiucnti e desiiiiiarne le varie 
classi, non poteva lasciare inosservato 1' eicjiicnto morboso 
insito neir indole del fìj;lio Aldo. Pereiò ajjimuto gli è lode 
aver dichiarato che Aldo tu « s't proiìhjo da acntbrar pazzo ». 

E fu certo movendo dalla considerazione di cotesta follia 
morale, che il Cardano ebbe per Aldo un resto di compas- 
Hlone; poiché nel citato ultimo testamento ordinava ai nipote 
Fazio suo erede, di somministrargli un piccolo assegno 
mensile : 

« Malgrado tante e si gravi offese a me fatte, lascio al 
predetto Aldo Cardano, mio figlio naturale e legittimo, sei 
scudi d'oro al mese pel vitto, ossia settatadue scudi d'oro 
all'anno; al patto però che il soprannominato Aldo non 
dimori nella città in cui suole ordinariamente abitare Fazio 
e i suoi figli, se è per averne. Né ardirà di oltraggiare quello 
o questi, nè di molestarli direttamente o indirettamente, sia 
colle insidie, sia colla forza, ovvero coli' intentar lite contro 
di loro; nei quali casi io voglio che non gli sia somministrato 
]>iii nulla dal mio erede, ma anzi decada in perpetuo da o^mi 
diritto a cotesto assej^nio, per i motivi a me noti fino al di 
presente, motivi che io posso affermare con giuramento. ^la 
non è però mia intenzione di procedere contro di lui tino alla 
sua rovina, contentandomi eli <iuelio che ho dianzi stabilito. 
Se poi vorrà cercare di acquistarsi gradi e diifnità col mezzo 
della virtù lil che voglia il ciolo !ì, mi sarà cosa gradita, 
ed i sei scudi saranno sufficienti, se alla virtù, al lavoro e 
ali' industria sua, aiidcrà unito l' aiuto di Dio e della fortuna. 

(') Bertolotti, I. e, pag. 653, 654. 
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Aggiungo anche che se Fazio dovesse morire senza figlioli 
legittimi e naturali prima di Aldo, non voglio che la pensione 

0 assegno sìa dato ad Aldo dagli eredi che sono indicati 
fra i miei parenti >- Cosi il Cardano C)." 

Inutile spender parole a dimostrare quanto dell' osser- 
vazione assidua fatta sulla natura dei propri figli si valesse 
il Cardano, per risalire a spiegare l' indole degenerativa 
dei figli dei grandi uomini: 

« Raramente {Ej^li scrisse) anelie da uomini eminenti 
nascono figli egregi. E la ragione, sebbene io altrove l'abbia 
riportata, non' sarà male il dichiarare qui, avendola io »}> 
presa pér lunga esperienza. 

L' umana natura come tutte le altre cose, è circoscritta 
entro determinati contini : quindi, allorché uno è {giunto al 
sommo della sapienza o della prudenza, esso eleva le proprie 
azioni, deliberazioni e pensieri all'estremo della sottiirliezza : 
onde 1 tatti e i detti suoi, da lui rojrolati e acc-oiiciaiiH'iiie 
ordinati, sono da tutti tenuti in predio pei' la sapienza ]H'r 
la iirudeiiza loro e resi ammirabili dalla fortuna o nuino 
del loro autore. Ma se poi \m poco 8i dcvii da quo|;ii allis- 
simi principi, allora di necessità si cade nei più p:randi errori. 

1 quali errori appaiono vie majigionnente, perchè le azioni 
iWiiìì uomini di genio escono dal comune. Onde in «n volgare 
proverbio è detto: « Il saggio quando erra, erra più degli altri ». 
V f'* pure quell'altro adagio: « Sbagliano anclu' i sapienti ». 
3*ertanto i tigli dei sapienti. es.sendo simili ai loro genitori, 
sono quasi dolati dei medesimi costumi e consigli, che però 
da loro non possono per la giovane età, essere moderati nè 
colla pratica della vita nè colla ragione. E siccome essi, si 
discostano dalle comuni consuetudini, e manca loro di lre> 
queste il buon successo, cosi sono considerati come stolti * 

Dott. Enrico Rivaki 

AuMeato naU» ClUtlc* delle n*l»ttto muttmt • 
mentali di Bol«g^ divetta dal tmS. Silvio TOsnOKt. 

(') BSRTOLDTTI, 1. pAg. 054. 

(') Tom. II. De mmtait^ ete. Csp. Xll, pag. 869. 
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Die 22 JuiU i$6i>. 

Comparait magniflcus et exceilentiasìniuB D. Hidronimus 
Gardànus Phimcufl ac artium et medjcinae ecc. et gravi cum 
qiierella iiìxìl et ezsposiiit quali ter hac presenti die : 

Aldiis fllìu8 eiusciem comparenti» nec non Johannes Pani 119» 
Eufemia mediolanensis scriba eitisdem D. quereinntìs dolose 
et appensate ac animo derobandi ac ipsiim D. comparentem 
traiidandì ingressi fuerunt domnm ipsiiis D. querelantis et 
violeiìter aperuerunt cum clavibus adulterinis duas mansionea 
superiores in ultima quarum in qua ipseD. qnpi-elans dormire 
soiet aperuerunt unam capsara ferream existentem in dieta 
nllima mansione et ex ea centra eius volunialem furio sub- 
ir.ixcrunt infrascriptam pecuniarum quautitatem et anulosde 
quibus infra videlicel : 

Piastre 70 da 22 snidi cioè bolognini) cioè libre 77 

Piastre 194 » 194 che sono 

Z7l che sono 

44 

28 
20 
18 
6 

3 
3 
2 
6 

3 

132 {SiC) 



scudi 68 meno un quarto in danari 
un «liamante precio de scudi 

un anello de sette gioie > 

un smeraldo » 

un occhio di gatta orientale » 

un Nicolò bello » 

uno prasma con la fascia bianca ^ 

un diaspro con una testa naturale » 

un sardonie con l'imagine di lumagha » 

una granata da portar al collo » 

due anellette • 

somma scudi 
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Quare iiistantissirae insletil et petijt conlra tiklos que- 
relaios et «lerobatores pioctHÌi in omnibus et per omnia 
secuiidiim formala luris et statutoruin Bononiao. 

Testes proiiiissis informati suiit infrascripti videlicel: 

D. Hieroniiniis l>i)nib«^lhi8 j^ioiit'rins 

Rodiiiriis ile Sii \ «'Sii is el Doiniiiicu^ Hioroniiims de Uosellis 

Joliaiiiìes de Vaila la. 

Di€ »S JtitiJ i569. 

Examioatut riiil et \yer m« et in ufficio turroiiis Dominicim 
Hieronimiie de Hosellis de Aquiia famuliis siiprascripU ma- 
gnìfici D. Hieroitimi Cardani lestis prò informatione cnriae 
reeeptus et su|>er conteutis in dieta querela certioratiis et 
qui «(ibi (telato iurameiito de meritate dìcenda iaeiit ecc. et in 
praesentia mei notarli. interrogai us dioit prout infra: 

È circa un mese clie io sto per coccliiere col signor Hie- 
ronimo Cardano et in questo lem[)o bo inteso che ha un figliolo 
chiamato Aldo il quate eecmido ei diceva è più di nn a imo 
ctie non stava con il padre et essendo andai o hìeri il signor 
Hieronimo a casa del conte Giovanni Popoli per oprare che 
it detto Aldo suo figlio il quale era in casa del detto signor 
conte Giovanni, andasse fori di Bologna {)erché lo vedeva \^er 
quanto in'endevo mal volentieri et non voleva che stesse con 
esso (cui la causa non Ih so)| Gianpaolo scrivano del signor 
Girolamo il quale é milanese mentre che esso Cardano era 
fori' di casa et cindato a casa corno ho dillo del signor conte 
Giovanni Popoli dove ci havevo portato con il cocchio, mandò 
fori di casa Gianino ragazzo di cas:i del signor Cardano a 
comprar un melone, et in quel mentre che quel ragazzo era 
fuori di casa rubbó per quanto sì va giudicando le dette 
robbe: ciò da settanta scudi in piastre anella et gioie di una 
cassa che è in la camera dove è solito a dormire il signor 
Cardano, et anche più si va pensando che sia stato il detto 
Giampaolo che abbia robbato dette robbe perchè dopo che ebbe 
mandalo quel ra^MW fori di casa a comprare un melone non 
è staio visto nè in casa né in altro loco. Et altro io non so 
se non che il signor Cardano disse dopo che s*è tornato a 
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casa Gianpaolo mi ha robbato settanta seiidi di piastre et le 
mìe gioie. 

Die 23 Jutij i569. 

Esami iiatus fuit siipra preniissìs eie. 

Dominus Rodulfiis filitis Stefani de Sìlvestris Bononiae 
leslis prò ìnformatioiie curlae receplus qui sibi delato iura* 
mento de ventate dicenda etc. : 

Dì questo io non so altro se non che hieri intorno che 
potevano essere 21 o 22 ore essendo io in casa di messer 
Girolamo ('ardano, le cotnpositioni del quale io scrivo, ei pra- 
tico aftsai in casa sua. disse che gK erano siali rubbali d' un 
suo cassone che è nella camera dove Ini dorme tra denari e 
gioie da circa seitanta scudi, et disse che Giovanni Paulo 
milaTiese il quale stava allì servitij d*ess<> signore Cardano 
gli aveva rubbato detti denari e gioie, di detio cassone. 

InlHi ^.l^^•llus nonip(3 teaifs sciaf quo«l diclus dorainus Hie- 
roninius CHi'damis lial)er<^! dictam pfcnnianim qiiaotitalem et 
rnart^heriias eitlem ui siipra dixil furio sublractas a dicto 
Jolianui' Paulo in dic(o loc i. 

Respoiidit: Io per essere slato da qiialtro anni in casa 
del dello signor Girolamo so che Ini teneva et aveva delle 
*?ioie in quel cassone che ho dillo di sopra dentro un sca- 
tolino quale ine mostrò hieri doppo che ebbe ditto che gl' erano 
state rubbate. 

Inierrogatus an sciai quod modo scit de diclo Johanne 

i'aiilo, 

Respondil: Io el viddi hier mulina dello Gioan Paulo che- 
venne a casa mia a dimandare un capello che aveva prestato 
a mio fratello, et a me impresi^ un par de stivali et da que- 
limpoi io non V ho visto nè so dove si trovi uè io gli detti 
il capello nè stivali. 

Subdìcens ad instantiam dixit: 11 signor Cardano me menò 
su nella slancia insieme con messer Girolamo Bombello mila- 
nese gioeliere et il eocchiero a vedere il loco dove era slato 
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rubalo delti denari et gioie. 1 quali denari disse che erano 

in un sacclielto et ch'avea portato vìa assieme con li denari 
e le gioie in un scalolino, pigliandolo lui ci disse mostrandoci 
un scatolino disse qui dentro erano le gioie ei l'aperse dicendo 
non ci ha lassato solamente sei anellelti pìccoli di poca valuta 
quali ci fumo mostrati dal detto signor Cardano et ci disse 
che erano «tati aperti gP uscij delle staiixie et le casse con 
chiave false, li quali denari et gioie detto signor Cardano dà 
la colpa al detto Giovan Paulo che gl'el habbia tolto et io 
lo credo perchè no V ho visto tlopoi più nè in casa da detto 
signor Cardano nè in altro loco. 

Interrogatiis an dictus D» Hieronimus babet filium noncu- 
palum Alduin et aii cum patre in una et eadein mansione 

permaneat, 

Respoiidit: Signor sì che lui ha un figliolo che si addi- 
manda Aldo ma non sta altrimenti coli' ili. signor Girolamo 
suo padre. 

Inlerrogatus quamdiu sit quod dictus Aldus non maneat 
cum patre et dicat a quanto tempore illum non viderit et 
alloquuius fuerit parìterque dicat quod modo sii de dicto Aldo, 

Respondit: Per quanto dice el signor Girolamo detto Aldo 
suo fìjj^lìuolo non sta con lui già sei o sette anni soinxs et. 
sonno otto o dieci dì che io non T ho visio, ot che nou gli lio 
parlato et non so quei sia de lui al presente. 

Subdìcens ad ìnteniionem : Detto messer Aldo me mandò 
a chiamare il di ìnnansi che I* havevo visto che era in casi 
di un messer Santhe bereltaro che sia nel campo dì S. Lucìa, 
et perchò io non gii voleo andare senza licenzia del signor 
Cardano suo padre, per sapei^e che erano maledacordo insieme, 
gli dissi messer Aldo me ha mandato a chiamare io non ci 
voglio andare et esso disse vagii e digli che vadi fora di 
Bologna che gli darò la sua provisione, et cosi ci andai, et 
me disse che pregassi suo padre che gli desse denari che 
andana fuora di Bologna, havendogli io detto che suo padre 
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volea che lui andasse fuora di Bologna» el havendolo refferto 
a suo padre disse che non li volea darn nn qiialriiio. 

tiiterrogalus an sciat quod predìcti Aldus et Johannes 
Paulus conversarentur el aliquod negoclunt insimul haberent, 

Respondil: Io non ao che pt alleassero uè che havessero 
negocio nissuno insieme il dello AMo el Oiovanpaulo. 

Et opportune interrogatus dixit: È nn tempo che dello 
Al<lo iioii è sialo in casa del padre che io sappia. 

Die 'JC JidiJ I5ii9. 

Examinatiis fiiil prò curiae iiilofiiialioiM' per nif^ notarium 
(le mandato Johatinos filius quondam ma{j:isiri Bernardin] de 
^'aliata cappella^" sancii Joliamiis in monte qui eiiis medio 
iurameiilo eie. opportune iiilerrogalus dixit: 

Venerdì proxìmo passato che fu la festa de santa Maria 
Madalena havendoci e) signor Hieromino Gardano in casa del 
quale io sto a suoi servitij, lasciato in guardia della casa 
me et Giovanpaulo ('ima milanese che es<o signor Gardano 
era andato Tuora alle visite deli amalati, questo Giovanpaido 
milanese quale ha più tempo che non ho io assai me disse 
che io andasse sino in piaisa a comprar un melone per 
far colaiione, et me diede Ire quattrinj et cosi io andai et 
lasciai li in casa Giovanpaulo solo et come fui in piazza che 
hebbi compro il melone tornai per darglielo, et nel ritornar 
che io facevo incontrai detto Giovanpaulo canion del campo 
de santa Lucia el quale vpiiova caminando forte verso stra 
Castiglione, et me disse andate via a ca^a che io tornarò adesso 
che vado sin qui per un servitio, et cosi io andai a casa a 
portar il melone et trovai la casa sola et stetti poi aspettando 
che detto Giovanpaulo tornasse et lui non tornò mai più. A 
questo toi nò il Gardano et domandò che cosa era deGiovan» 
paulo et io gli dissi che havova detto andar per un servitio 
et che tornava subito et avicinandosi V hora del desinare si 
maravigliava il Gardano che detto (jìovanpaulo non tornasse; 
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Al tardi pui venne li un orefice et comiiiciorno a ragionar de 
non Bo che pietre et il Gardano li mostrò un cristallo et ragio- 
namlo de pietre andò il Oardaiio a vedere sul suo cassone se 
li mancava cosa alcuna dubitando subito che Giot'anpaulo non 
gli avesse tolto qualche cosa» et trovò poi che gli mancavano 
delle gioie et de danari et cosi subilo si stimò o raccolsi che 
Giovanpaulo glie 1* haveva tolto et diceva il Gardano che II 
era stato tolto robba per più de cento scudi assai et questo 
è qtuuito io flo. 

In causa scientiae etc. 

Die dieta. 

Examinstus tali prò curiae iitformaiione per me etc 
D. Hieronimus l^rabellus aurifex cappellae ssnctae Christinae 
qui eiuB medio jurameiito eie dixit opportune interrogatus: 

Il dì dì santa Maria Madalena aendo andato il dopo dese- 
nare a casa del Gardano a spasso come fui li tra li nitri 
ragionamenti cominciò a lamentarsi di Giovanpaulo de Cima 
da Milano suo scrittore et che si era pariito senza sua licenza 
et che non sapeva dove si fusse andato et perchè io sapevo 
che altre volle questo Giovanpaulo gli haveva fatto delle cose 
che non erano da fare per quanto esso Gardano me haveva 
detto delle altre volte, io gli tlissi «lei me maraveglio che 
vogliate tener uno che non ve ne potete fidar maxime che se 
n^ intende con vostro figliuolo col quale non sete riaccordo, et 
il Ganlano disse crederò ben che haverà fatto compagnia a 
mio figliuolo che era in casa de* Pepoli quale ho inteso che 
voleva partirsi. Et io gli replicai: Guardate pui* i-he non vi 
hàbia robato qualche cosa poi che ve ne fidale mal volonlieri 
per i cattivi segni che altre volte ve ne ha dato, et il Gardano 
disse dite il vero voglio andare a vedere et me disse di gratia 
andiamo a vedere su le casse, et coai aperto la cassa trovò 
che li mancava il sacchetto delle monete et così il povero 
vecchio diventò tutto rosso et disse oh pover de me alla fede 
che me Tha fatta, et guardò su la scattola delli anelli et trovò 
che H mancava un diamante un srniraldo un anello gioiellato 
de rubinj et un altro anello che vi era un occhio de gatto quali 
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io sapevo ehel Gardaiio 1* liaveva perché li e V liaveto visto 
assai volte per ess^^re suo familiare; erano de quelli. anelli 
glie r havevo venduto io che la fattura aola me costò oUo 
scudi dentro in Milano ciò é quel gioiellalo, et cosi disse tanto 
hQgìJ^ì molla fatta il traditore» et a questo modo so io che detto 
Oiovanpaulo ha robbato a) detto Cardano, allru non so. di 
questa cosa. 

In causa scientìae etc. 

Die ìT JuliJ f:>r>9. 

Companiit ioagnifìcns et exrellentissimus Dominus Hìero- 
nimus Cardaniis Philosophiae ac Arliutn Medicinae doctor et 
gravi cum querella querailavii contra et a<i versus 

Aldiiin ejtiK fliiiim de eo et super eo quod diebus proxime 
preierilis dictus Aldus se coniulit ad domum abitationis 
eiusdem compareiiiìs et in vìam ac aii(e porlam douius pre- 
fatae mìnatus fuit se velie ipsum tlomiiium compareulem in 
domo preflictn comburere et occidere. Qoare eie. testes etc. 
Johannes Maria fornarius. 

Die dieta. 

Exatniiiatiis fuìL prò in t'orina Lione curiae per me nolarium 

de mandalo Pie. 

.loliamies Marin lìlius Johaiinis de quatnor casiellis louiì- 
lalus rej^ij lombardiae fornarius liabitafor Bononiae in t apiu lia 
sancii Johannis in monte in via de chiari qui eius medio iura* 
mento etc. opportune interrogaius dixii : 

I>eveno essere da circa quindici di che sendomi sotto il 
portico 'le casa mia che iiabilo vicino al Dottor Cardano, un 
di sul bora del avemaria me abbattei quando messer Aldo 
figlinolo liei Cardano ra<j:ionava et bravava con una massara 
che già era stala col Cardano la quale non so come habia 
nome* et dopo d'aver ragionato tra loro detto Aldo cominciò 
a spasseggiar li nauti casa de suo padre et a dir che non 
sapeva come si fare el che era disperato et che suo padre 
non lo voleva in casa et che voleva aver pii^i presto i figliuoli 
d'ailri che i suoi et che si vederà un di desiderato et che 
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saria forza che lui deese fuoco alla casa come al Irò non potesse, 
fare, e% disse anco cbe voleva dar a un Giovanpaulo che stava 
in casa de suo padre et quando diceva queste parole detto 
uiesser Aldo haveva la spada nel bravar che faceva a quel 
moiIo con Ira de suo padre et de quel Giovanpsulo ce sì adunò 
li de la gente cioè d' ogni sorie nel passar che facevano nauti 
et ìndrieto. 

Iriterrogaliis ut precise «licat verba quac protulit dìclus 
Aldus centra excellentissiinuin doutinum Cardanuoi el Johan- 
uem Paulum familiarem dicU Cardani. 

Respondii : 

lo non badai ad ogni cosa perchè quando io uscelti fuora 
di casa già dello inesser Aldo parlava con la massara» raa 
tra le altre parole che io li senletti dire fu quando disse 
quando sarà (atto e (atto sarò t'orzato un dì dar fuogo alla 
casa el, brngiarlo già che vuol tenere più presto i figliuoli 
d'altri che me che sou suo figliolo et altro assai. 

Interrogatus au dici eliam audivii qnoil dicius Aldus 
dixorit velie occidere €iiis jìntrern rfS[)()iulit : 

Io uou gli seaU'i dir ahro se non che lo voleva abriigiar 
in casa et che voleva dar a quel rnesser Giovanpaulo che 
Slava con suo padre se I* avesse trovalo. 

Imerrugatds in causa scieiiliae dixit predicla sci re proni 
quae supra tle loco el tempore ut siipra de se se el iioiuiuJlis 
aliis etc. 

Die dieta. 

Examinalus Mi prò infarmatione curiae per me notarium 
de mandato eie. Johannes Battista quondam Dominici de Meis 
pectinator lanae capellae Sanclae Luciae qui eius medio iura- 
mento etc. opportune interrogatus dixit: 

Parecchie sere sono et passa credo quindici dì che stando 
mi dopo cena al fresco sotto al portico del fornaro vicino a 
casa mia et del dottor Cardano senteì lamentare un giovene 
A gridare che diete va come vuol eh* io faccia donche che rubbi 
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e che tne faccia appiccare ? Non me voi mantenere non me voi 
dar ntenle tiene altri in casa et nun me voi tenerme et era 
giovane con non so quante persone che sperano fermate a 
sentir quel che diceva et tra le altre parole c^ie dissep di8s«« 
me farà venir in lanta desperattone che tulle le volte che 
non me vot^lia dar da poter vivere et mautenermj gli metterò 
fuco in casa et e*? lo brugiarò et gli butlarò un barile dì 
polvere in casa che la farò saltar giiiso, et questo diceva in 
colera et come inongendo, et domandando poi io de che si 
gi idasse colui ei chi fusse intesi che era il Oglioiodel Cardano 
me<]ì('o chfì diceva verso suo pndrè quelle parole ma io non 
ci veddi già lì suo padre cbè suo pndro a quel bora doveva 
essere a letto et quel f^ioyeue figliolo dei Cardano era li 
atioroo al uscio quando diceva queste parole et vi si era adu- 
nata della genie che andava ìntusi iiidrieto per seiitir lamentar 
quel gioveiie clie può essere di età d' un qualche ventìcinque 
anni ei si iarneniava ciie bisognava vendere sino dell! panni 
se voleva vivere. 

Inter rogaius in causa scienliae eie. 

Die 28 .'ìilij ir,iì9. 

Exaiiiinalus fuit prò ciiriao iiifornmtione per me noLariutn 
de man iaio Domimis l*etrus Silva iiliiis (|uon<l:un Marci Silvae 
de Ho!io!)i'i (aj). Ila." Sancii Proculi qui eius medio iuraruento 
eLc. opporiuuo iiilci rugaUis liixit : 

Lunedi prossimo passato venendo io da Venezia el sen- 
domi fermo in Fei rara veddi messer Aldo Hirliolo de! doclor 
Cardano essere iti compagnia d' nn giuvtne quale slava con 
il (Ioli or Cardano al quale non so nome ma drcono ha nome 
Giovanpaulo et erano fermi naii/i T iiosteria della campana ei. 
relerendo io qiiesia cosa qui a ili^ioi^ua me é venuio a trovar 
il Cartlano el me ha dello se è \ ' ro che io T liahia visti et se 
gliene so dar nova perche li ha robato de danari et ci ho 
delio quesio eh' io dico a voi el lui poi me ha pregato che 

10 lo venghi a deponere qui sicomo fo perchè io conosco bene 

11 fi{jliolo del Cardano et anco quel altro lo conosco perchè 
vi sia perchè so che li stava in casa quare eie. in causa 
scieiitlae etc. 
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Die dieta. 

Commissio de citando supra dictos Aldum ftlium Doctoris 
Cardani et Johannem Patilurn Biifemiam mediolanensem ad 
, defensam ex causa furti et alìjs eie. infra sex dìes in forma etc. 
alias eie. 

l>ie 29 Juiij Ì5ii9. 
Exeqimtiuu per Slefanuu) Cabal.uin publiciini ( iirsoreui 
lurroni proni niilii iiulario reuiliL domi scilicel uUuuae liabi- 
tatioDÌs prefatoriun Joliaiinis Pauli et Alili. 

me 8 Auguiti iS69. 

Gotomissio de citando dictum dominum Aidum Gardanum 
et Johannem Paulnm meiliolaneiiflem scriptorem doctoris Car- 
dani ad defensam cutn tuba in forma. 

Bxequutum per Johannem Antonium Hagnacam publìcum 
cursorem et tubicinem prout mibi notano retniit eie. 

me 19 ÀUgutU i569. 

\ omparuii magniAcus et excellentissimus Dominus Hìero- 
nimus Cardanus sopra querelator et ad probandum qualiter 
Johannes PaulusCìmma eius scriba et faioilìaris furto subtraxit 
ipsì comparenti bona supradicta etiam de consensu Aldi eius 
fllij exibuit et presentavit literas sibi transmissas ex Ferraria 
a Francisco Tombesio super huiusmodi ftirto nec non copìam 
litterarum Aldi eiusdem comparentis filg et Johannis Pauli 
eins scriptoris in qnibus delictum veridcatur quas instetit bìc 
infra regìstrari et ad ulteriora in causa procedi etc. 

Teiior litterarum Franctsci Tombesij de Ferraria talis est 
videi icet : 

A tergo : Al molto uiagnifico signor mio honoratuìissiruo il 
signor Cardano a Bologna 

luius : Mollu magnifico signor mio iionorandissiìH'K 

V. S. iiileii.lerà da Vincenzo servitore del siiznor Emilio et 
anco dalla lettera che io scrivo al detto signor Emilio che io ho 
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recuperalo le oUo anella et 11 pendente et la bistola il* oro leva- 
togli daqiiesii dui si)oiisìerati quali ben pentiti del suo errore 
ciomandano perdono a V. S et promettono di far altro tanto 
bene air incontro del male et per ciò gli domando a lor nome 
perdonansa et la prego ad avergli per raccomandati et essen- 
doli uno unico figliolo r altro servitore et crealo da lei, credo 
non esser bisogno di estendermj a persnaderla a receverli 
nella sua bona gnitia acciò che se sono pochi boni non diven- 
gano cattivi, di che V. S ne haverebbe sempre a dolere. 
Li sopradetli anelli et bistola el pendente ne farò quanto 
da V. S. nai sarà ordinato oflérendouiigli in maggior cosa et 
di più consolatioiie di questa, pregandola nov.tntenie a volergli 
perdonare con die prego nostro signore Iddio che la contenti. 
Di Ferrara il l * di Agosto 1569. 
Al piacere di V. S. 

Francesco Tomhbsb 

Tener litierarum Aldi et Johannis Pauli «lirectarum snpra 
scripto Comparenti : 

A tergo: Al molto magnifico et eccellente signor Gwolatìw 
Cardano patène suo et padroni osiserGandissimo iti 

Bologna. 

lui US vero : jlfo//o magnifico et eccellentissimo ngnor padre 
et padrone osservandissimo. 

I*a lettera tanto amorevole et l)enigna scritta da V. Ecc.' 
a noi coianne ha talmente coruinossi gli animi del uno et del 
altro cììtì ci rincrejjsj et duole sino al anitna d'avere comesso 
verso di Lei, la quale a T uno è p Ure al altro amorevolissimo 
patrone, co>i grave er rore del quale gli no addomandiaroo 
{)erdono, el per emendarlo in parte babbiamo consegnato 
h^ecoiid*) il suo coFiiandamento al signor Tombese otto anelli 
senz.'i il diamante che saranno nove il quale diamante si era 
impenTtiaU) per nostri bisogni sfudi 25 d'oro, et il Signor 
Tombese 1* ha rescosso de suoi danari per rimandarlo con gli 
altri a V. Ecc/ el acciò che V E. V. sia avvertita io Giovan- 
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I»attlo non TOglio mancare per l'obligo della mia servitù di 
farli intendere come già più volte prima io ero slato iiwttgato 
dal cocchiere a tar una simil cosa» non di meno io non baveva 
mai voluto lasciarmi indurre a mancare del debito mio Terso 
lei, ma dopoi essendo capitato messer Aldo da Siena sansa 
dinari, et male in arnese, et essendomisi raccomandalo et 
havendo io alcune volte pregato V. E. a volerlo soccorrere, 
et mostrando ella T animo ritroso et induralo ad aiutarlo, 
mosso a compassione di lui, mi son lasciato trascorrere in 
questo follo* non per valermene, né per servirmene per me, 
ma a benefizio di lui, nè crederò mai che questa pietà havula 
da me verso di suo figliolo, sia per apportarmi macchia, né 
biasiDo; non voglio però diffendere che non sia stalo errore 
ma al giuditio mio, è più losto degno di perdono, che di 
castigo si come io priego humilmente a perdonarmi, et tenermi 
appresso di lei a quel luogo che prima mi teneva» e se non 
gli piacerà eh' io la serva d' appresso non di meno io non 
reslarò d' essergli quel amorevole el fedel servitore eh' io son 
stato nel tempo passalo 

El io Aldo quando Giovanpatilo si fo<so mosso per altro 
rispetto a pi^Hiare le delle anelle ei dinari che per far piacere 
a me vedendo ii bissogno mio non l' liaverei acceitato, nè 
comporUirei che mi stesse appresso, ma cognoscitita la sua 
amorevolezza io non son per mancarli mai come s'e^jli mi 
fnsse fratello. M' incresce bene che per mia cafjjjrione egli si 
sia messo in pericolo dì pei dei e per sempre la grazia di V. E. 
la quale io non voj^-^lio credere che per queslo debbia lenorlo 
privalo del suo piislmu amore, et questo è stato forse per il 
meglio che per esser esso Giovaupaulo giovane si liaveria per 
malasorte potuto lasciare persuadere un giorno da quel fur- 
Hinte del cocchiero a fare peggio che secondo che esso Gio- 
vaupaulo mi ha deUo, T haveria tentalo più voile, el V. E. se 
lo levi per ogni modo di casa. 

Non staremo a stenderci più in lungo sperando nella sua 
bontà el prudenza che consìderarà il caso, et accettarà con 
paterno amore il nostro pentimento, ne lasciarà di soveiiìrci 
secondo che piacerà a lei, per trovarci lìaver pochi danari, 
et per esser le spese grandi, et in sua buona gralia ci racco- 
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mandiamo bacciandoijli humilmente le mani di Ferrara il 
r a*agofilo 1569 
Di V. E. 

Amorosissimo figliolo Aldo Cardano 
ObecUenOssimo servOore Giotan Paulo Cimma 

Dié 9 aeptembris 1569. 

Gomparuit Magniftcus et excellens Dominus medicine ac 
fliosopbie doctor Dominus Hieroiiimus Cardanua et non rece- 
dendo ab alijs instiiìs et petitia produxit ad clariorem 
veriflcazionem furti commissi de aupradictis suis bonis per 
Johannem Paulum Cimmam et Aldum eiiis filium iìleraa 
originalea auprascriptorum Jobannis Pauli et Aldi quaa petiit 
in presenti casu recipi et admitti prò piena probatione et 
hìc infra regiatrari quateiiua maiori probatione flit opus 
et iiistetit et petiit eon<ra dictos Aldum et Johannem Paulum 
procedi et illos condemnari tamquam fures in penam eìs 
debitam iuzta formam iuris et statutorum Bononiae etc. alias 
proteslatus fuit de eo furto etc. 

Die dieta 9 8epteinbri$ i569. 

Gommìaflio de citando Johannem Paulum Cimmam medio- 
lanenaem ad arengbertam more forensium nec non ad locum 
auae ultimae babitationis ad audìendam aententiam prò prima 
die sequenti in forma etc. et Dominum Aldum Gardanum ad 
idem etiam in forma etc. 

X><e iO Septembris Ì569. 

Exequutum ad harenghertam more forenaium per Ludo- 
vicum Rivalem tubidnem centra Johannem Paulum et centra 
Dominum Aldum nec non domi eorum ultimae babitatìonia 
per Zaffordum publicum cursorem prout retulit etc. 

Die lunae i2 Septembri* £669. 

Gomparuit Excellentissimus Doctor Hieronimua Gardanus 
querelans auprascriptus in termino citationia factae de dictis 
Aldo eius Alio et Johaune Paulo Cimma et inatetìt centra eoe 
et quemlibet tpsorum sententiam ferri et presertim centra 
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phi5 fìliiiru Aldiim, qui adversus ipsum compareniem solitus 
est delinquere tam in buiusmodi genere delieti quam in alìis 
et quatenus rospectu dictì eiiis fiUi dici possit farlum dome- 
siicum et de booìa palernis et sic cootra ipsum non posset uti 
(oto iarìs rigore instetit saliem dicium eius fliium bandtri a 
civilaie et territorio bononiensi sub pena triremium -si centra 
fecerit, alias prolestatus fuit de iniustitìa etc. 

Magnìflcus Dominus Micbelangelus Sorboloogus iuris 
utrittsque doctor turroni Bononiae auditor etc. sedens etc. 
Tìsa querela facta contra diclos Joannem Paulum Cimam me- 
diolanensem et Aldum Oardanutn, vìsis testibus prò informa- 
tiene cui-iae ezamiualìB ac ciiationibus contra eos legitime 
exequutìs, visa eorum contumacia quae prò vera etiam et 
legitima confessione baberi voluit iuxta formam statutorum 
Bononiae ac aliis visis et consideratis ne delieta impunita 
remaneant sed ut in aliorum iranseat exemplum, mitius 
tamen cum dictis Johanne Paulo et Aldo agendo, eosdem 
vìdelìcel: .Tohannem Paulum Citnmara mediolanensein con- 
demnavit et prò condomnafo habnri volnit et mandavit in 
penam triremium perpetiiarn occasioue funi per ipsutn ut 
supra coiniiiissi in boiiis et rebus exiniil ci excel lentissimi 
Artium et Medirinae docloris 1). Hieroiuini Cardani de qnibus 
in aciis, ita ut si ulto unquam iemj)ore in forliis curiae per* 
venerit ad perpetuo remifrandum transmittatur. 

Dicttun vero Aldiim Cardannm. attenta qtierelantis instantia 
de qua 8Upra, bandivit a civiiale et territorio Bononiae sub 
pena triremium. ut si ulio unquam tempore ad diclam civi- 
tatern et lerriiorium redierit predictam penam triremium 
iiicurrat et si devenerit in foriiis in dictis Irireniihus ad renii- 
garidum I rasmitl iliir. Et ila dixil condemnavit ei hannivit 
n'speciive •■ic. et nilnlominns eistleni reservavit tenuiniitn ceto 
dieruni ad persunaliler cuiaparcnduin et siiis nteiidum defen- 
sionibiis ornili raeliori modo etc. data eie. pie>eiiiibiis 
Domino 0 a brulli-: Personali 
et Sur BARTH0L0.ME0 Rampionesio testibus 

Pro sacro monte pietatts 
Gaspah Pabbrius. 
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Die 22 MaiJ ÌS70. 



Magnìflciis Dominiis Auditor cnm jamdiu fuÌ8sel Aldu» 
Gnrdaiius in carccribiis detentiis, ad istantiam sui patris et 
ex causa presentin condemnationis et aliis, roandavii eundem 
Aldiim Oardanum de consensu Domini Hieronìmi Cardani sui 
patrìfi e carceribus relaxarì et Domino Jacobo Magnano con- 
signari prout mandatum de relaxando Tuit factum et exequutum. 
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EMILIO COSTA 



lA CATTEDRA DI PMDETTE 

NEI SECOLI XVII E XVIU 



LA CATTEimA DI PANDETTE 

NEI SECOLI XVH E XVHI 



1. I l«ltori di Fbna«tto lUt 1588 al 1799 — 2. Soarsa importanza delU 

cattedra nel momento della nhu istituzione — 8. DìgiiitÀ acni eaga assorgo 
iif! IfìiW, 1/ insegnamento ili l'undftt.' di ( liiudio Afliillini 4. Una fn-o- 
posta. n»*! IHiO, di accomunare la catt*-iiitt sii Puinlette con qiu^ila di |t;ttere 
greche — 5, L'insegnamento di Ottavio Amoi-ini e di Carlo Dolfi — G. La 
cattedra di Ftadette, io rapporto oolla oattsdra primaria di diritto civile e 
con qodia «minentt*. Vaoanaa di qtiest' ultima nel periodo di maggior fiore 
•li quella di Pandette - 7 D'^'-ndensa della cattecira di Pandette ricorca 
di lettori da condursi alla catt< ^TniiuMUt . Un ni»'niorin!t> .It ! Caimi letture 
•li Pandette a Padova — ^ H. I prognimini dellw iejtioni del C'uinii e la tendenza 
del aao insegnamento. L'abbandono dello iitudio diretto del testo. Corri» 
spondenia del metodo e dell' asminto dell» cattedra di Pandette C9I metodo 
e eoli' assunto delle cattedre di diritto oivile ~ 9. Coosegoente inutilità 
della cnttodra e decadimento di essa. 

1. La cattedra di Pandette fu istituita nello Studio di 
Bologna nel 1588 dieci anni dopo che a Padova {*). 

Affidata per un triennio, fino al 1591*2, ad un giovane 
bolognese, Alessandro Maggi, la lectura paìidecianun cessa 
tuttavia coli' «nno successivo di figurare nei rotuli (^). E non vi 
ricompare di nuovo che diciotto anni appresso, nel 1606-7. Per 
queir anno e nei due successivi essa è affidata a due lettori 



(1) Libri parHt, 1 ottobre 168a 

(') Brl'gi. La scuola padovana di diritto romano nel teeoio XVi, 
Padova, I88S, pa?. 54, 73. 

(') Cfr., per le notizie diesi coateiigoiiu oel prcs'utH n. 1, / 7?o- 
iuli dei lettori legisti ed artisti dello Studio bolognese, pubblicati da 
U. Dallari perfino al 1736-7 (Bologna, 1888'80l) ed inediti neU*Ar^ 
ehtvlo di Stato di Bologna per Ano al 1700. 
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inaieme, a Claudio ÀchlUìai e a Zaccaria Giraldi; poi nel 1609-10 
fino al 16134 ad Orsino Orsi ed a Zaccaria Giraldi; nel 1614-5 
è affidata al solo Orsi, poi per due anni figura di nuovo va- 
cante. Dal 1617-8 fino al 16234 vi è preposto un sol lettore, 
Ottavio Amorini, per 3 altri anni Guccio Frìccia; col quale 
riappare nel 1624-5, nel 1625-6 e nel 1626-7, ai primo luogo 
Claudio Àchillini. Questi, dopo un anno di nuova vacanza 
(1627-H) e dopo un periodo di 8 anni in cui vi è preposto il 
solo Carlo Dolfì, la ripiglia nel 1636-7 al primo luogo, e la 
occupa, insieme col Dolfl ascritto al secondo luogo, fino ni 
tempo di sua morte, seguita nel 1640. Nei 1641-2 e nel I64i^-;l 
il Dolfi occupa il primo luogo, ed al secondo è notato Gio- 
vanni Battista Lini, che vi fig'ura poi da solo nel 1642-3 e 
di nuovo nel 1654-5 e 1655-6. Nel periodo elio intercede fra 
il 1642-3 e il 1654-5 la IcclHra pandeclai um (o ad panrfiuins 
com'è chiamata una sola volta nel 1650-11 tu tenuta por un 
bieiniio da Sobastiano Alè, per un triennio da Vittorio \'ittori: 
poi. (iopf) un anno di vacanza, da Marco Antonio (Jiordani 
e da Tarlo Henti voglio. Nel biennio 1 »'».') l-i^ e 1652-3 non e 
ne]>i)urc indicata nei rotuli. Dai 1656-7 tino al 1(562-3 il Lini, 
che aveva ripreso ad occuparla nel precedente biennio, è 
notato come ahsfutK: sicché per quei sette anni la cattedra 
restò di fatto vacante. Riebbe un lettore nella persona di 
Alessandro Sanuti Pellicani nel 1663-4; e questi vi lesse fino 
al 1 i)t;.s-'.), c vi ligurò come emerito ancora per un biennio, 
avendo pure nel 1667-8 a collega nel secondo luogo Cristo- 
foro Oolinelli. Morto il Pellicani, vi fu assunto nel 1671-2 e vi 
rimase ininterrottamente per tino al 1692-3 Francesco Libbi. 
Al Libbi succedette per un biennio Bartolomeo Bonaiutì, poi 
per un anno Vincenzo Andrea Guinigi, indi dal 1696 per fino 
al 1709-10 Domenico Antonio Colonna; poi dal 1710-1 per 
fino al 1744 Francesco Maria Qalli. 0 Galli aveva avuto a 
coUeghi, al secondo e terzo luogo, nel 1717-8 C. Antonio 
Abbati e Francesco Maria Magnani, poi dal 1722 al 1731-2 
Gerolamo Conventi e dal 1734-5 al 1736-7 Giuseppe Vemizzi. 
Nel luogo del Galli figura dal 1745 al 1750 Alessandro Ratta; 
poi dal 1751 al 1765 il canonico Giovanni Guidetti;, a cui 
succede dal 1766 al 1777 Lorenzo Casanova notato gi& da un 
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biennio afcanto a lui nel secondo posto. Dopo un bieiinio, in 
<'ui è affidata a Giovanni Arfelli, e dopo ua anno in cui essa 
rimane vacante, la ìrctnra pandectarnm et rodicis è affidala 
nel 17*^0 a (iiacunio Pistolini, che la tiene per s>ino al IT*.*!-:*; 
nel quale anno «piesti è trasferito alla recente cattedia 
cotitiKrrriìs srff de oeco/i'unia cirili ; ed è chiamato a suc- 
cedergli Domenico Bonini, l'ultimo lettore di Pandette notato 
nei rotnli dal 1793 al 1796, in quello del '97 eh' è il f;ol<, 
dettato ili lingua italiana dall'Amministrazione centrale <1' 1 
dipartimento dei Reno, e nell' altro del '99 della iiegi;en>:a di 
Bologna. 

2. Quando assunse per i>rinio la Icclu.ra itandectarum^ 
nel Alessandro Mauui non aveva raggiiiuta peraneo 

r età minima prefissa neuli ordini dello Studio ai dottori 
cittadini per leggere: e gli occorse ottenere dal Ikjnyimeuto 
la reiiin itefatis, quale usava concedersi a «pielli tra essi che 
iniziavano dalla cattedra d' Istituzioni il loro tirocinio didat- 
tico, prima d'aver raggiunti i 25 anni (*). Per quel primo 
anno, cosi come usava per costoro, il Reggimento non assegnò 
al Maggi alcun stipendio ; mentre nei due anni successivi gli 
concesse lo stipendio di 200 lire, eh' era quello ordinario degli 
istituzioiiisti novizi (-). Resulta già ben chiaro da questo che 
]a cattedra dì Pandette non ebbe per nulla al momento della 
sua creazione dignità pari al suo assunto; e che i Bolognesi 
la istituirono per mera vaghezza d'imitare anche in ciò lo 
Studio rivale di Padova, senza aver coscienza precisa delle 
sue vere finalità e dei servigi cospicui, eh' essa potea rendere 
col ricondurre gli studiosi di diritto alla libera e pura inter- 
pretazione del testo. Il giovane giurista prepostovi, che non 
seppe uscire dalla turba ignota degli innomerevoli iatitazio- 
nlstl di questo tempo, non valse d' altro lato a farla assorgere 
al di sopra di quel miserevole livello che le aveva asse- 



(>) LibH pari., 1 ottolire 1588 cii 
Libri pari., 2d giugno 1680. 
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loiato il Reggimento. Non è perciò fla meravigliare, se per 
buon tratto di tempo qaesti non avverti alcun bisogno di 
ripriatinarla* 



3. A tiitt' altra altezza la cattedra assorge, qu-nid è ripri- 
Htinata uel 160(}. Essa è affidata allora a Claudio Achilliiii, 
collo stipendio di 300 scudi, elevatissimo per un dottore cit- 
tadino, e in luogo di queiUi di /irothoùistUuiariifii, a cui 
rAchillini era stato prima eletto, e che fu con queir anno 
abolita ('\ 

l.e vicoidr the procedettero l'elezione dell' Achillini ; 
il ricoi'so prcstMitaio alla Rota, contro la sua elezione, dai 
dottori t'ore.srieri iiividiusi dell' elevato stipeiidio asseunatogli. 
come deliberata in iiegui mento con un numero di voti infe- 
riore ai quattro (juinti richiesti la difesa a stjfimpa con- 
trapposta dairAchilliui a Rosié.mio del partito emanato a suo 
favore {^); il breve pontilìeio, elio intervenne n sanare il vizio 
incorso nella sua elezione * : tutto questo non interessa al 
nostro tenia che hoio indirettamente. Maggiore interesse ha 
per noi il latto che, intervenuta codesta sanatoria, gli Assuiàii 
dello Studio, valendosi delle tacolià loro affidato, abbiano ìls- 



0) Intorno air istituzione del prolhoinslilutarias e d<-l protho^ 
logictfs V. il mio dl^rorso Ulisse Atdrovandi e lo Studio Bolognese 
nella secundd mela del secolo XVI. Rolopna, 1907, n. 8. 

(*) Gli Assunti delio Uludio ali' Amò., 4 marzo laOG, Libri Hit 
AfI b. d.: « LI dottor! non potendo per il proprio interesse patire che 
11, merito di questo dottore sia riconosciuto oon lire mille e dueoento 
di provisionp, rimiraiulo con invidiali ben d'altri et hllanzando con 
poco foiiihunento et manco ragiono il mfritn del proprio lor valore 
si sono lasciati trasportare ad ispedire a Homa, oè è bastato loro 
questo ohe il sono eompiaeluU di dare rinoloso memoriale al Regi' 
mento ». Cfr. pare gli stessi allo stesso, Iàid. ì marso e 6 maggio 1606, 

(^) Pro partito Claudii AchilHnt 1. U. D. a Senatu Bonon, anno 1606 
ad raihedram cmin. Frothoinst. in locum celeberrimi Pauli Tuftsi- 
ynani I. U. D. cunducti, facti et iuris eiusdeoi Clnndii Achillini. 
Mtttinae, ex ofT. Joanuis Mariae de Verdls, lOUO (opuscolo di pug. 8 
in 4*: nna oopla ne esiste fra 1 JUguitiU del UUoH,.Claiidio AehUUniy. 

{*) Libri part,, 29 sgosto 1606. 
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segnata aU'Achfllini la cattedra di Pandette da tanto tempo 
abbandonata, attribuendo implicitamente ad essa, in luogo 
dell'umile grado proprio delle consuete letture d'Istituzioni 
dei lettori novizi, il grado prefisso alla più elevata fra le dette 
letture; a quella che dal 158d-7 era affidata ad un dottore 
provetto, compensato con uno stipendio quadruplo o quintuplo 
dello stipendio dato a costoro Ed è pur segno di un'alta 
dignità attribuita alla cattedra bolognese di Pandette il pas- 
saggio dell' Àchillini da essa cattedra a quella primaria di 
diritto civile nello Studio di Ferrara, che segui nel 1609 (-); 
poi il nuovo passaggio di luì a quella di « sopraeminente > 
nello Studio di Parma, che avvenne nel 162(>-7, in un momento 
in cui il Duca Odoardo Farnese si proponeva di rimettere 
codesto Studio in flore (*). 

Per quanto l'Achillini non adempisse sempre al suo 
ufficio di lettore con molto fervore di zelo, e fosse giudicato 
in una lettera ufficiale dei Bolognesi « più atto a muovere 
a stupore nelle belle e dilettevoli conversationi che a dar 
utile ammaestramento nella sua particolare professione > (*); 
è certo ch'egli doveva esser salito anche come giurista in 
alta rinomanza, se gli Studi di fuori gli offrivano delle cat- 
tedre primarie, e se i Bolognesi stessi pensavano nel 1636 di 
trasferirlo al primo luogo della lettura ordinaria della sera, 
e non lo lasciarono alle Pandette che per aderire ad un 
desiderio da lui medesimo manifestato, e per corrispondere 
alla « soddisfazione degli scolari » C^). 



(I) Libri part., 2U agosto 16GG cit.: < Kt licet prius Inter p. c. 
sermo habitus e^set do lectura prothoinstitutarii attamen Gymnasil 
praet'ecti rem matiirius coasiderautt'S, vigore l'acultatis e.s ut supra 
reservatae ei tamciuam utillorem ac mugis aeademiae proiicuatn 
propotttbriint leoturam pandeoiaram ». 

(*) Libri pari., 1 1 luglio 1609; gii ti riaerva io sttpondio di 1800 lire, 
in adesione alla raceomandazioiK' <Iel Papa ( Francesco Cospi al Regg., 
11 luglio lOnO; Lelt. dell' Amb. agli Ass , 151S-IG'J3). 

(') Requisiti dei lettori: rirrvdio Achiltini. L'A. al Reggiuii'iito s. ti. 

(*) Gli Assunti allo Studio all' Amb., 27 giugno 1C20, Libri Hit. 
ad b. d. 

i^) AtH dtffH Ass. 1635-9; SS marco 1637; 25 adotto 1637. 
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Dell'opera sua di giurista e di maestro di diritto ben 
poco ci è pervenuto direttaineate, in alcune prelesioni ed 
orazioni da lui dettate per V inizio di anni accademici e per 
altre solennità di cerimonie dello Stadio o di visite alla sua 
scaola di cardinali e di principi (*). Basta tuttavia anche 
quel poco per giustificare e per ìsplegare la sua destinazione 
costante alla cattedra di Pandette, e per accertare ch'egli ne 
intendeva veramente la funzione nell'interpretazione diretta 
dei testi. < Adsttm igitur (diceva egli nell'orazione pronun- 
ziata nel 1636 nell'atto di risalire codesta cattedra) Pan* 
dectas intef*pretaiuru$t idest pttf*issiinos iuri$ cwì8uUot*u)n 
latice^ katisiurus, vobisque derimiurtis missis impuris ut 
plurimorum nostrorum interpretum lacunis » (*). E in altro 
prelezioni ripeteva d' accingersi a spiegare le « RomanoruM 
leges », o le « Quiriti tua ìeges * (*). Una sua breve prele- 
zione all'ultiniA terzicHa di un anno scolastico attesta il 
suo proposito di proseguire la • cmpiìonum inierpretatio >; 
osHìd la spiegazione dei testi relativi alla vendita (^). Per 
quanto adunque certi concetti che rAchilUni esprime, nella 
sua orazione predetta del 1636, intonio ai rapporti esistenti 
fra la scienza del diritto e le scienze fìsiche e la metafisica, 
lo mostrino non alieno dalle idee che dominavano presso la 
niag:gi(>r parte dei ^riuristi suoi roti temporanei i^^), egli serbò 
tuttavia alla sua cattodra un carattere proprio e distinto da 
quello delle cattedre di ii's cfr/lc, e rispondoiitc ])er quanto 
era possibile, agli intenti pei quali era stata istituita. 

4. Nell'aprile del 1610, nel tempo appunto in cui rAchil- 
Uni aveva lasciata la cattedra bolognese di Pandette per 



(') Biblioteca Universitaria di Bologna, ms. n. 2349. 

(«) Ms. cit y c. 18. 

O Ift. cM» e. S7 31. 

(<) Mè, eiU, e. 31. 

f^) .Vs. clt., c. 18: « Sentio leges philosophiae morali siO altpynatas: 
sendo immedlatius (ut ita diram) facultati politicae per eamdem 
univacationem subordinatas : sentio easdem non univoce sed anato- 
gice philosophiae ftaturali alfiM iandim MHapkiÉiea$ wbalténuui. 
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quella di diritto civile nello Studio di Ferrara, il Reggimeuto 
riceveva da un de' suoi che si trovava a Pan^:ji la singolare 
proposta di accomunare codesta cattedra coiì quella di lettere 
greche, affidandole entrambe « ad tmo insi(jiir (/i>n ìs(xtn- 
sftlto Li'rsatissìmo nelV antica iut-isprudetit ì<l e nella dissoln- 
thtnt'chcè necessaria /irr i testi che sitati o painan nhaeao 
eotilt ari . . . . a cai non saria^ com'egli ilice, junila lU /jn-iAe so- 
disfar al debita delle dae catedre^ l\ina (jreca l'allra di ler/f/e, 
eanìc di Pandette ». Né la lettera di Alessandro Scappi 
ili cui sì contiene la proposta, nè alcun altro documento 
p^^rvciiuto a mia notizia, designa il nome di codesto « insigne 
^'iureconsulto ». K avanzare congetture, senza veruii appiglio o 
accenno di docunituti, sarebbe del tutto vano. Ma non per 
questo il tatto medesimo della proposta cessa di avere grande 
rilievo, per quanto tocca la comune coscienza dittusa intorno 
agli intenti e al carallerc della cattedra. La sede, da cui la pro- 
]K(sta pioviene. fa pensìire ragionevulmeiite ad un discepolo 
iiiiiiiediato o nu'iliato del Cuiacio, del sommo esegeta fVaucese 
morto da quattro lustri. K la perizia posseduta dal proposto 
giureconsulto nella lingua greca dà adito alia congettura 
ch'egli potesse adoprarla nell'uso delle tonti bizantine, al 
quale il Cuiacio aveva dato già cosi potente avviamento. 

Ventisette anni più tardi un altro nome compare tra 
quelli dei proposti agli Assunti per le cattedre dello Studio : 
quello di Samuele Petiti, che fu tra i primissimi a rintrac- 
ciare i ricordi e i vestigi del diritto greco classico, e a 
tentarne la comparazione col diritto romano. Ma il Petiti, 
che apparteneva allora allo Studio di Nimes ed aveva letto 
prima in quello di Montpellier, era proposto non più per la 
cattedra di Pandette, ma si per quella eminente di umane let- 
tere (-); dalla quale lo scozzese Tomaso Dcmpster, umanista 



('J Aleuandro Scappi agii Ast,, Parigi» 20 aprile 16.0: LeU. del" 
VAmb. affli .US., I5ih-icy3. 

(*) Agostino Ih rcolani agli Ass , Roma, 5 settembre, 12 ilicem- 
bie 1617 r Let( deii'Awh. agli Ass., I5i8-lCy3; Lo s(ea$o agli sUssi, 
30 dicembre 1637, e l'3 gennaio 1638: Leti, dell' Amb. agii Ass., 
1639*1693; Gli Assunti ali* Amb., 30 dicembre 1637, Se U gennaio 163a: 
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e uriiirista ad un tempo istesso, aveva fatto ritìorire fino a 
dodici anni innanzi la tondenza antiquaria. 

la proposta mossa innanzi dallo Swippi, nè l'altra 
messa innanzi dal (^ardinal Barberini a favore del Peliti, 
ehbero soi^uito : con danno non dubbio dello Studio bolognese 
e della italiana giurisprudenza. 

o. Coir inseicnamento deirAchillini in parte concorre, e in 
parte s' alterna, nella guisa descritta più sopra, dalla mede* 
sima cattedra T insegnamento dell'Amorini e quello del Dolfi. 
L'Amorini tuttavia, assai più a lungo che da codesta cat- 
tedra, lesse da quella ordinaria d! diritto cÌTÌIe. E chi abbia 
presenti quei duo volumi a stampa, ch'egli diede ftiori in- 
torno ai patti e alle materie trattate nel libro V e eh' egli 
pur segnalava al Reggimento quali pertinenti alla cattedra 
delle Pandette, nell'atto in cui trasferito di nuovo all'ordi- 
naria di civile ne invocava un accrescimento di stipendio 
chi riguardi alla tendenza che vi domina tutta improntata 
al mos ilaìicus, entra facilmente in sospetto ch'egli non 
intendesse il fine e l'assunto di codesta cattedra in guisa- 
sostanzialmente diversa da quella in cui intendeva il fine e 
l'assunto dell'altra di civile. 



Lihri liti nd li d. I^a proposta <!<>1 PetiM non ohbe seguito porch'"» 
tìjiii ora sospetto di Calvinismo, e non bastò pei ttolognesi. a deter- 
gerlo dui sospetto, la raccomandazioni» del Cardinal Barberini. 

(^) O. A., /A pnndéciat (ideH in librum V pandtet. mbi de iudieiiÈ 
de inofficioso tettamento de peiitìone hereditatì* item «i pare hered. 
de pose, hered. eie. de fideic. hered. pel.), Bononiae, 1620; O. A., I. U, 

D. BONON. OUDINARII l'ANIiE( TAUIM rUOPFSSOTU? RT SA NCTJSSIMA8 INQUI- 
SITI ONIS roNSLi.T.'* f/1 tu. " de jmcits et transact. scholasticae inter- 

pretatiunes Hoiiouiae, 1021, 

(*) Requisiti dei leWtri: Ottavio Amorini, 10 aprile I6«3: « Il dott 
Ottavio AmorlQ) liamil. ewv. di VV. SS. III. et lettore del Studio per 
anni 25 senza alcuna intermissione, trovandosi l'anno passato alla 
lettura df'ilf Pandette nelle quali hi anco posto duoi volumi alla 
stampa fu comraandat) d! ritornare all'ordinario civiie della mat- 
tina lettura principali-isima del Studio ed altre volte da lai letta per 
anal 10 coiitlmil ». 
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TI Doltì restò alle Pandette per tc'iji[>o assai ni;mi;iure. 
E nell'anuu in cui per la morte (leU Vchillini v^W « ra rimasto 
a lesr^rervi da solo, e chiedeva luii t' al Iiep:jLrinK'iito accresci- 
mento di sti]H'n(li<>, notava di aver letto e di leggere « la 
più utile e nccos.saria materia che si legga, cioè le Pandette 
ch<' son le istesse leggi del corpo civile l'i ». Parole preziose 
ad attestare una coscienza rsatia del vero assunto dt lla cai 
tedia, e che ben si addicono a chi per lunga serie di anni 
aveva avuto collega e compagno l' AchiUini. 

(■>. ('ertu il tra>tiM jin(Miro del Dolfì dalla cattedra di Pan- 
dette alla Somma Kolandina, votato dal Rei4giniento nel 
gennaio del lt)48 <-\ segnò la fine del periodo più fiorente 
raggiunto da quella cattedra dal momento della sua istitu- 
zione, per sino a tutto il secolo XVIII. Nello sjìazio di tempo, 
che intercede fra il l(>Ot> e il KU.*», la cattedra di Pandette 
occupa negli ordini dello Studio im luogo pressoché uguale 
a quello attribuito alla lettura primaria di diritto civile. K 
può, in concorso con questa, supplire alla vacanza della cat- 
tedra cosi dettii eminente^ del lettore forestiero di emineìtte 

La serie dei lettori giuristi di eminente scienza appare 
infatti interrotta dopo il 1628-9. Morto lo Spannocchi nel 
1614, alla cattedra di eminente scienza fu condotto nel 1616-7 
Filipj)o Ma^ni per due anni: poi nel 1620-1 Emanuele Ro- 
driguez per 7 anni, indi Giambattista Borghesi per un solo 
anno. Col 1029-30 i rotuli dei giuristi segnano vacante il 
luogo deiV exceileiìfissiìtìffs, e (lualche aimo icorac nel 1637-8, 
nel 1641-2, nel 1643-4 e nei successivi fino al 1646-7) manca 
codesta stessa indicazione, che i)ure attesta U ricordo della 
cattedra da affidarsi, giusta gli ordini ancor vigenti, ad un 
forestiere di gran nome. Oli Assunti dello Studio discorrevano 
veramente fin dal 1636, in una lettera all'Ambasciatore, del 



P) Requisiti dei lettori: Carlo Dolfi, 11 dicembre 1640. 
(*) Libri partii., ti gennaio 1$48. 
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loro intendimento di provvedoro alle tre cattedre eminenti 
ch'erano allora vacanti, dì uìurìspnidenza, di tilosoiiA e di 
umanit&y notando < che le pietre angolari per sostenere 
questa macchina (dello Studio) sono i lettori eminenti e che 
fra questi il legista è il principale > (^). Ma le loro pratiche 
per provvedere a codeste cattedre, e specialmente a quella 
del legista, furono per buon tratto condotte innanzi tiepida- 
mente, e non assunsero un certo fervore che fra il 1(340 e 
il 1(U!>. quando la fortuna della cattedra di Pandette ornai 
volgeva al tramonto. 

7. I i^Murlsti forestieri, sui quali i Bolognesi avevan princi- 
paluiontc t'erniutfi la loro attouzionc per la cattiMlra eminente 
di diritto civile, erano il perugino Carboiulii. il fiorentino 
Manzini e 1' udinese Calmi, tutti e tre appartenenti allo Studio 
di Padova (-). I due primi vi oecupaviuio le eattedi-e ordi- 
narie di diritto canonico e civile rispettivamente. Il terzo 
vi leggeva l'undette. 

Un memoriale che il Caiuii faceva preseiiLaix a.^li Assumi 
bolognesi, per mezzo del Marchese liiario che aveva incarico 
da costoro di condurre innanzi le pratiche necessarie per la 
ricerca del legista eminente da chiamare alio Studio, e alcuni 
documenti eh' egli vi aggiungeva, recano appunto intomo 
alla cattedra da lui occupata e al metodo d'insegnamento 
da lui seguito notiasie assai preziose (<). 

Ne resulta che la cattedra di Pandette aveva nello Studio 
di Padova, come in quello di Bologna dopo il 1606 e in quello 
di Siena nei primi anni della sua istituzione {*\ un grado 



(1) Gii Àisunii aWAmb,, 23 gennaio 1630: libH UtL, ad b. d. 
(*) Floriano Nani agli Au., da Venazia, 4 ed II gennaio IMS: 

Lett. dell' Amb. agii .Usuriti, I5y7-I(;93; Carlo E. Viggani OffU At»., 
da Padova 31 frrnnaio o 18 febbraio lO-l?: Lett. cif. 

(3) li March. liiario agli Ass., da Venezia, 22 tebbraio 1642: Lett 
dell'Amò, agli AMunti, 1597-1693. 

(<) Cfr. P. Ro»8K, La fir(ma eattedra di Paniette nello Studio 
Senese, estr. dagli Studi in onore di L. Morioni, 1906. 
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di poco inferiore a quello della cattedra {trìmarìa di diritto 
civile: < Quaoto alle letture primarie, la lettura delle Pan- 
dette tiene qualità di Primaria, onde il medeeimo Bidello che 
serve solo i primi luoghi civili serve ancora il solo Pan* 
dettista; et il 2* luogo di canonica ordinaria che legge in 
quell'hora ha la scola inferiore et è solito il Pandettista 
passare al primo luogo, cosi il Matteucdo, rOttéUo, et altri 
s'avanzarono al primo grado, ot io havendo il medesimo 
scopo ho fiitti li corsi più longhi nelle materie ordinarie, 
con quanta sodisfattione e concorso dovrà essere ricercato 
da altri; et rAchilliui doppo harer sostenuto in Parma il 
primo luogo d' ordinario, et rifiutato questo primo di Padova 
lesse le Pandette sino all'ultimo di sua vita >. 

Senonchè il grado della cattedra primaria di diritto 
civile era, per gli ordini dello Studio bolognese, ancor molto 
inferiore a quello della cattedra emhìpnte, alla quale il Calmi 
aspirava. « La parola einincnte (spiegavano ^di Assunti in una 
loro lettera all' Ambasciatore del 1630'i vuol dire più che 
prima perchè alcune enttiMlre ^oiio f]ii;i chiamate ]uime 
come quella della ^^lei i, il 'ìl ■ nuitemaiiche a dirtereuza 
d'altre dì tal materia interiori, che non sono eminenti, non 
aveudo [Ik sto nome nello Studiose non le quatti'o sole cioè 
di Ratcion Civile, di Filosofia, di Medicina e d'Humanità » (^). 
E perù la diirnità della cattedra tenuta tino ad allora dal 
Caimi era ancora di gran tratto lontana da quella della 
cattedra a cui aspirava. 

8. Ma un interesse anche maggiore hanno per noi i due 
programmi a stampa delle sue lezioni, che il Cabui presenta 
con quel suo memoriale. Ne resulta che per due anni, nel 
1640 e nel 1641 egli lesse una sola legge del titolo de rebus 
ereditisi la 1* e la 5* rispettivamente (*): e che a proposito 



(>) Crii Assunti allWmb., 5 gennaio 1630: Libri litt nd h. d. 

(•) Rxihricam et leger» primam ff. si certum petatur Caim us expli- 

cabit hoc ordine (Patavil, TypU Cribellanis, 1640); Legem quod te 

ff. n certum petatur Caìm«$ «d^leoMI hoe onflne..... (ifrtd. 1641). 
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della prima aasone ad un trattato generale sopra il eredUum 
e le azioni personali; a proposito della seconda assorse ad un 
trattato generale sopra la mora: ordinati entrambi giusta il 
metodo scolastico, e corredati di frequentissimi rloorsi alla 
glossa» a Bartolo, a Baldo, a Oiasone e a Decio, ed ai mi- 
nori giuristi del cinquecento e del seicento, alternati con 
qualche rara citazione dell'Aldato e dello Zasio. E ne resulta 
dunque che il Calmi aveva del tutto abbandonato dalla cat- 
tedra di Pandette quell'interpretazione diretta del testo, per 
ragion della quale essa era stata istituita: e aTova atteg- 
giato il suo insegnamento in quella al metodo ed agli scopi 
dell'insegnamento impartito dalle cattedre ordinarie di lus 
dvile. La tendenza che i Tedeschi dello Studio di Padova 
avevano rimproverato fin da cinquant'anni innanzi all' Ottelio 
« qui quidem non eooplicat Pandeetas .... sed more italico 
per quaestiones et authoritates recentiorum iurisconsuUo- 
rum » ('), aveva finito dunque per trionfiure anche colà 
sulla cattedra di Pandette. 



9. A codesto trionfo è dovuta senz' alcun dubbio la pre- 
cipitosa decadenza della cattedra. Ridotta ad una semplice 
ripetizione della cattedra di diritto civile, essa non ha più 
ragion d'essere. £ non persiste che col carattere e la firn* 
zione di un insegnamento accessorio della dogmatica del 
iu$ civile; senza più verun ricordo e vestìgio della sua 
prisca finalità. Nel 1717-8 è aggiunta per la prima volta nella 
sua intitolazione la menzione anche del Codice a quella delle 
Pandette (ad lecturam pandcctanoit et codicis}. 

Codesto mutamento d'intitolazione corrisponde a quello 
che sostituisce per le cattedre di diritto civile la indicazione 
generica di ius cirile a quella specifica delle parti del digesto 
a cui erano destinate, e che alla cattedra di institutiones 



(*) AMfi. inctytae nat Otrm. iuritL Aitev. deg., I, p. 379, elt. dal 
Bbooi, ett La wcmìa podov., pi«. 73, n. 8; 1 giurteomutH HaOmU 
dei neolù XVJ, ArehiHo giuHd^ LXX, im 
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aggiunge V indicazione di civiles (lectura imtituiUmum ùitU 
ìium) in contrapposto alle canoniche. Ha al nintamento di 
titolo non è congiunto veron mutamento né d' assunto né 
di metodo; né alcuna elevazione di dignità e di valore. 

Nel eorso del secolo XVm accade di notare che per lunghi 
periodi il dottore preposto alla nostra cattedra é esonerato nel 
fatto daU' obbligo di leggere; e che però essa non esìste in 
questi che sol formatanente. Cosi dopo il 1739 D. Maria OaUi é 
notato quale leeior emerUus; e nel 1745 Alessandro Ratta é 
designato quale successore di lui coU' indicazione absens eum 
reseroatiùne; e il Canonico Guidottii dopo due soli anni d' in- 
segnamento effettivo, è notato nel 17&3 per fino a tutto il 1764 
quale emeritm. 



BORNIO £ eiO. GASPAM 

DA SALA 



BOBNia e e IO. OASPABE DA SALA 



Bornio da Sala è noto quasi esclusivamente i^ r ak une 
sue poesie (tre sonetti e lue canzoni), che pubblicai colle 
altre dei rimatori bolognesi del quattrocento ( 'l e che non 
sono certo uè le sole, nè le più notevoli o]»ere ciie egli abbia 
composte. Il Ghirardacci {•) e ai)presso di lui il Fantuzzi (") 
registrano i titoli di più di quaranta, opere manoscritte filo- 
sofico-morali di Bornio da Sala, che per la massima parte 
sembra siano andate smarrite. Anche suo figlio Gio. (laspare 
in un giornale di entrate e spese, del quale parlerò in appresso, 
nota che il 26 novembre 1404 suo padre iiurnio gli donò 
quindici libercoli rilegati, da lui composti, uno de' quali 
incominciava: Ecce inimici lui. 

Per le ricerche da me fatte due opere sole ci sono per- 
venute di Bornio; cioè quella intitolata: Cantra Judaeos, 
nel cod* Vaticano 3958 (c. 302) e nel cod. n. 2663 della 
B. Biblioteca Universitaria di Bologna, proveniente dal mona- 
stero di S. Salvatore, e V opera : De civili bello, ovvero : 
De ptUieniia, indirizzata a suo fratello Catelano il 1* feb- 
braio 1429, che trovasi nei codici Vaticani 3970 (e 72), 
4569 (c 3-15) e VaticanoOttoboniano 1828 {*), come pure nei 



(>) Bologna, Romagnoli, 1U08, pp. 335-346. 
(») iiist fria di Bologna. (T. IH, a. 1420). 

(^) Scrittori Bolupnesi. (Vff, 258). 

{*) Da cutesto cod. la trascrisse Mou3. Tioli nel voi. XXI delle 
sa* Mke$Uanée pmto la Biblioteca Univ. di Bologna. 
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codici 5217 (c. 1-60) e 3420 (c. 61) della BibUoteca Falatìnià 
dì Vienna. Porsegli occasione a scrivere quest'opera la solle- 
vazione che ebbe luogo a Bologna nel 1426, provocata dai 
Canetoli contro il Cardinal Legato, che fli difeso da Egano 
Lambertìni e da altri Bentìvoleschi. Nella mischia molti mori- 
rono dell' lina parte' e*, dell' altra; ma alla fine i Canetoli 
riuscirono vincitori, occuparono il palazzo pubblico, metten- 
dolo a sacco e incendiando molte botte^4ìe dei notari ed 
anche la zecca, che allora era nell' attuale piazza del Nettuno, 
in prossimità del palazzo di Re Enzo, come fu dimostrato 
dal chiarissimo collega prof. Salvioni secondo la scorta dei 
documenti archivistici. Vicino alla zecca erano alcnne case 
e botteghe di Klena Poeti da Sala, mog-lie di Bornio, ed 
anche queste furono distrutte dall' incendio del 14i'H. Non fu 
quindi sola carità del nnCto ioni die mosse Bornio \^ scri- 
vere il trattato : De civili hclìn, o De paiicHtin, jndìiizzan- 
dolo al fratel suo Catelaiio per lamentare il deplorevole 
scempio fatto della sua ]>atria da pochi facinorosi. In mezzo 
a tanta ruina egli non trovava altro rifii.£?io e conforto che 
nella solitudine e nello studio, e ricordando esempi di recenti 
virtù, traeva forza a sopportare le presenti calamità. 

Bornio incomincia il suo trattato filosofico distinguendo 
quattro specie di pazienza ; la prima che consiste nel tolle- 
rare le ingiurie, la seconda nel soffrire con rassegnazione le 
pene, la terza nel perdono delle ofi'ese e la (iuarUi nei correg- 
gere con moderazione. 

Continua poscia colla definizione della pazienza, citando 
alcuni esempi tolti non sempre da autori classici ; ma spesso 
dalia vita di illustri amici suol e ciò aggiunge pregio storico 
all'opera sua. 

Relativamente al primo genere di pazienza cita per 
esempio G-iovanni di Nicolò Lodovisi, che in sua gioventù^ 
per aver preso parte a una congiura contro il Cardinal 
Legato Baldassarre Coss% dovette allontanarsi da Bologna 



H vaiare della lira bolognese. (Bologna, 1908; p. 143 e seg. 
dell' esir.). 
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e passò ai servigi del re di Francia» clie lo creò Conte 
d'Aigremont. 

Bitomato in Italia» andò a Napoli, ove da Lorenzo Colonna 
Gran l^niscaloo della regina Giovanna II V anno 1419 fu 
eletto suo Luogotenente nel tribunale della Camera del regno. 
Fu pure donzello e funigUare della corte pontificia» e da 
Martino V il 24 lugUo 1420 ottenne il Vicariato di Cento. 
Eletto Senatore di Soma il 7 settembre 1423> gli fa concessa 
il 3 novembre ikcoltà di procedere alla punizione dei delitti 
che si commettevano in Roma. Il 13 settembre 1438 fu da 
papa Eugenio IV inviato per Podestà a Perugia, e nei 1439 
e 1440 fu tino dei sedici Rifoiinatori del reggimento di 
Bologna. Ebbe due mogli. Lippa Mezzavacca e Margherita 
Bianchetti, da una delle quali nacque Giovanni, che sposò 
(come dissi altrove) il noto giureconsulto Lodovico Bolognini. 
Non avendo avuto figli maschi Giovanni Lodo visi nel 1450, 
essendo assai vecchio, perchè non si estiiii^uessc la sua discen- 
denza, adottò Bertrando di Lodovico Monterenzi e di Lisa 
fifClia (li Andrea Lodovisi suo fratello. ì^ornio da Sala a 
proposito della pazienza nel tollerare le ingiurie ricorda ciò 
che gli soleva dire l' amico suo Giovanni Lodovisi, a prova 
della sua saggezza : 

« Non illepide mihi venit in mentom verbum altum et 
« modestuni, quod alioquin meciun dicere solitus e.st vlr 
« amplistìinius et oruaiissimus civis uoster Johannes de Lucio- 
« vixiis nia^^nificus conies, milesque conspicuus, et rectissimo 
« nulli anioris vincalo bcnivoleiiLiaciue conjnnctus, ac de 
« nobis amicissime mcritus. Qui dicebat se aUiiiiiari duobus 
« de generibus hoiuiiium, quod minus aeque maledicta per- 
* ferrent : et eos prinium qui falso criminantious infesti sunt; 
« et item alios veritatem arguentibus permolestos. Nam ut 
« levlssima eorum iura est qui illis subìrantur a quibus falso 
« detrahantur, ita ìllorum pertinax atque insolens ineptia 
« est, qui vere detrahentes ulcisci malint, quam ab eis emen- 
« dationem assumere prudentissime ut in cunctìs homo 
« spcctatissimus loquebatur ». 

Ad esempio del secondo genere di pazienza Bornio ricorda 
r illustre giureconsulto e suo 'maestro Floriano Sipq^ieri o 
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da Castel San Pietro C)t lodandone la prodigiosa memoria e 
la mirabile pazienza nel tollerare le ingiurie fattegli più volte 
ingiustamente. Sappiamo infatti che mentre egli era a Siena 
nel 1415 Mons. Antonio Casini Governatore di Bologna fece 
imprigionare Battista suo figliuolo e sequestare tutti i suoi 
beniy inviando la fiimiglia del Podestà ad abitare in sua casa. 
Ci fa sapere lo stesso Floriano che il motivo di questa sentenza 
fu il contratto che egli aveva stipulato coi Senesi; poiché 
forse dispiaceva al governatore di Bologna che questa città 
perdesse un cosi celebre Lettore. 

Un processo del 1427 d dà pure notizia di un'aggres- 
sione fatta da uno scolaro e da altri a mano annata alia 
casa di Floriano Sampieri, che fii insultato e ferito con uno 
stocco. 

« Condirne, mehercule ! et condecore nunc mihi se offert 
« modestissima p^rj^sio ii\juriarum quae non unae, sed 
« multiplicos et indignae illatae stmt singularissimo patri meo 
* D. Floriano de Sanctro Petro hominum omnium et disci- 
« plina Jurìs eruditissimo et ingenio prudentiaque acutissimo 
« et oratione maxime limato^ atque subtili, ut de Scevola 
« dictura accepimus, et quem unum nostrae cìvitatis decus, 
« jtistitiae et aequitfitis audeo profiteri, Consilio vero atque 
« (loctriiia aotatis nostrae pn'inum. Is itaque ab insolenti 
« ini jn- iborum cupiditate scelleratissimorumque siii)erbia dies 
« ijii s vexatus et sf»m])er vultu, quo ^rfuissininm 
« philosojihinn spectare deheamus. rum turpissime eius bona 
« raperentur, nihil unquani praecipitanter, nilìil minus for- 
« titer et lioneste loquutus est. Tanta viri gravitas ac mode- 
« ratio est, ut in omni ad versi tate fortunac onuiiu quae ab 
« ipso dei ivata sunt verba aut pauca, aut modesto prolata 
« sunt ». 

Dopo avere a lun<;o ragionato della pazienza. Bornio 
passa ad un'altra virtù a questa analoga, cioè alla perseve- 
ranza e costanza, nella quale si distinse specialmente Anton 



(') V. le notizie che di lui raccolsi nella mia Sluria docum. di 
CatM A Pietro. (Bologna, Kaslohelli, IWM, pp. 1S4-9). 
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Galeazzo Benti voglio, tiglio di (iiovanni I, che nel 1427 da 
.Martino V fu eletto governatore della Campagna marittima, 
per allontanarlo da Bologna, ove avea contraria la fazione 
dei Canetoli. Di ciò si duole amaiaiiieute Bornio da Sala, 
tessendo le lodi del Bentivoglio. 

Da ultimo Bornio ricorda a suo fratello che, sebbene 
egli non abbia mai dovuto lìietrere a prova la sua pazienza 
soffrendo ingiusta prigionia, pure non può tacere di Bernardo 
di Guglielmo Lamola, o dall'Aniola, laureato in diritto civile 
il 25 agosto 1421, ed ascritto al collegio di tale facoltà. Egli 
era Lettore nello Studio bolognese l'anno 1423; ma non potei 
trovare di lui altre notizie, nè sapere per qual motivo fosse 
imprigionato con perìcolo di pena capitale. 

« Àdducam D. Bernardi de Lamola integerrimi ac 
« aequissimi Juris utriusque consulti, amici mei finnissimi 
« patientiam sìngularem. Hic praeter ceteras ejus virtutes, 
« quae multa atque amplissimae numerari possunt, dum a 
« plerisque emulis primioribus crudelissimo atque improviso 
< carceri inique datus esset, maximo cervicis sua pericolo, 
« ita dei fldens, atque libero animo fùlt et regali praestans 
« mente laete id triste tulit, ut constantiam illam plures 
€ admirari possent, nulli assequi. Quantum etiam infiracti 
« cordis Ule inconcussusi erat, quantumque liberi animi, 
« quantum mentis humanissimae perperam lacessitus, possum 
« ego testari, qid adversus noxios sui carcerls nullo Infe- 
« atiore verbo usus est ». 

Catelano da Sala attese in sua gioventù col fratello 
Bornio agli studi, ma li lasciò presto per dedicarsi al com- 
mercio. Pare ch'ei fosse banchiere, e che avesse per socio 
Francesco d'Altobianco degli Alberti, autore di molte poesie 
gnomiche e burchiellesche, e ricco banchiere fiorentino. Visse 
dal 14 giugno 1401 al 6 giugno 1479, e fìi col padre esiliato, 
soggiornando lungamente in Roma. Ritornato in patria nel 
1430, vi tenne banco, e nel 1332 (ù. degli officiali del banco 
per tutto il tempo che durò la guerra. Ma poi negozi andati 
a male consumarono poco a poco il suo ricco patrimonio e 
divenne ligio della potente famiglia dei Medici, come ne fanno 
fede le numerose sue poesie, che, a giudizio del prof. Fla- 
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mini muterebbero d'easere tutte insieme pubblicate. Fu 
appellato uomo splendidissimo dal Panormitay e anche Bornio 
compiacevasi che suo fratello avesse a compagno un perso- 
naggio di cosi nobile e fàcoìtùBA fiuniglia: 

< Accedit vero, quo vehementius poesia gioriari^ quod apud 
« nobilissimum clarisslmumque yirum Franciscuin Altìblanci 

< de Albertis somma cum eius cantate ooiyuctus es. Quem 
« profecto propter admirabiies interrimasque virtutes spe- 
« culum Dobilitatìs appello. 

< Nain si de foelicitate generis agimus, quis est iiodie 
« in Italia qui vel vetustate majoruni, vel parentum gloria 
« suo sanguine clarior vidcri possit ? Si de opulentìa divi- 
« tiaruni quaerimus. anii)lissimus sibi est principatus mirabili 
« fide civium suae fiorontissiìiia*' civitatis, quae princcps 

< nimc Etruriae est et samum omnium benivolentia lirmib^ 

< simus. 

* 8i de animi virtute opinamur, tantus «sibi est virtutuni 
« omnium cuinulns, quantum cujus<}iie lionestus animus de^i- 
« derari possit. Quid enim de prudentia. reìii;ione. elementia, 
« liberalitatc, fide, pietate, cuni»£antia, modcratione loqu.ìrV 
« Cole lume hominem et obscrva, tVater, ut intelligam oniues 
« quantum sibi u nobis et ampiissimae suae familiae immor- 
« taliter debcatur ». 

Sembra strano che Bomiu da bulu uun abbia lasciata 
alcun' opera Ic^^ale, mentre fu sempre Lettore di Decretali. 
Dai titoli riferiti dal Ghirardacci appare che la maggior parte 
de' suoi scritti trattavano di filosofìa morale ; ma ve n' erano 
alcuni in difesa della curia papale e del potere temporale 
dei papi, una in difesa dei poeti ed anche una che trattava 
di medicina, intitolata De studio medicinae et de conserva- 
iione sanifaiis. Ma tutte queste opere andarono smarrite, 
come pure andò perduto un volume di varie sue lettere. 



(>) V. per queste ed altre notizie la Lirica iuscana del Rinatei' 
mento. (Pisa, 1R91, pp. 259-200 e 622-63."")) fvi sono indicati i capo- 
versi di I.T poesie di Francesco degli Alberti. Una lettera di Bornio 
da Sala a Francesco degli Alberti è nel codice lat. 443 (f. 96) della 
R. BiUiotecA «li MoBsso. 
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che certo sarebbero state d! molto interesse. Una sola in 
volgare contro V amore ci è stata conservata nel noto zibal- 
done di Cesare Nappi (c. 238) e fu indirizzata ad uno di 
nome Gentile che avea trascrìtta la canzone di Jacopo San- 
guinacci, che incomincia: (*) 

Non perch'io $ia battanU a dkhiararte. 

He cotesta caiizoiu'. come preucralmente si crede, fu indi- 
rizzata dal Sant;uiiiacci a Leonello d' Este nel 144."5 allorché 
egli conchiuse un trattato di nozze con Maria priuiojrenita 
d'All'onso d"Ara;::ona, no viene di conseguenza che la lettera 
di Bornio da Sala, che ])ubblicherò in appendice, dev' essere 
posteriore a quest" anno. 

Oltre alle lettere scritte dal Filclfo a Bornio li ivvene 
pure una indirizzatagli da Ambrogio Travorsari il 12 feb- 
braio 14H7 per annunzi;ii uii la nioi tc di Nicolò Nicoli 
ed una da Andrea t\>iitiaiio tuttora inedita in un codice 
già presso i monaei Olivetani, oia nella Biblioteca Comunale 
di Siena ('). Aneiie il Poggio, che era a Bologna quale segre- 
tario di papa Eugenio IV nel 14;it5 e 1437, lodò Bornio per 
la sua eloquenza e gli scrisse una lettera onorifìcentissima (*). 

Quando nel 1461 Jacopo Anunanati detto Piccolomini fu 
creato Cardinale, Bornio da Sala si congratulò con lui e ne 
ricevette la risposta che è pubblicata nelle edizioni dello 
epistole del card. Ammanati (*). Bornio da Sala fu (come ben 
disse il prof. Salvioni) non solo uomo di legge, ma anche 
uomo di spirito. Quando nel 1459 venne a Bologna Pio II 
con otto Cardinali e settanta Vescovi fu incontrato da tutti 
i magistrati della città e Bornio fu incaricato di pronunziare 



(') QiMtto eod. non é indioAto dal prof.. Biadette nella biblio- 
grafia delle rime del Sangaiameol. Gfr.: Gi^rm, 4(ùr. della Seti, Hai, 

(IX, 211-214). 

(*) V. Ambrosii TnAVKRSARii t'pisiuUie, ed. i.. Mehus (II. 459). 
(') Y. Agostini. Scriiiori Venesiant. (Il, 42y). 
(*) Poooii Epielolae (Argent. 1513| i». 131). . 
{*) ^UiBlaeet Comm* Jacobi Piccolomini Card Papientii. (Medio- 
Uni, 1506, 0. 6). 1 



206 LODOVICO FRATI 

r orazione di ossequioso rìcevimeDto C). Dopo alcune espres- 
sioni dì dovuto omaggio e di elogio al Pontefice, Bornio inco- 
minciò a discorrere della fertilità del suolo bologmese, degli 
Studi, dei privati e pubblici edifici, ed in fine invei contro la 
tirannia e le estorsioni commesse da quei che gOTcmavano 
Ja città, onde il popolo era 'tenuto come schiavo, supplicando 
umilmente Sun Beatitudine che volesse provvedere a tanti 
inconvenienti. U Papa fu tanto persuaso da quell'arringa 
eloquente, ma mordace, che esclamò: Bear nra.<fi\ Bnrnì, e 
perchè dai suoi concittadini non avesse a sort'rirne (jualclie vcii 
(ietta, fece chiamare n sò Bornio e (rli disse di volerlo condurre 
seco a ^Mantova \)vr iijijiiej^arlo in coae di sua soddisfazione. 

Il Fanìuzzi erede che dopo il 1459 Bornio da Sala rima- 
nesse assente per qualelif anno da Bolof^na; ma (come u>>qt\ò 
il prof. Salvioni nei h'ot'di pubblicati dal Dallari si trova il 
suo nome fra quei che leggevano Decretali dal 1433 al 1465, 
fatta eccezione per gli anni 1457-8 e 1463-4. Inoltre sappiamo 
che il 14 febbraio 1400 fu laureato in legge suo figlio (tìo. 
Gaspare e il 18 dello stesso mese ricevette le insegne dot- 
torali dal padre suo. che di.'^se in tale occasione una solenue 
orazione, conservataci nel cod. n. 5217 (c. 85-89) della Biblio- 
teca Palatina di Vienna (-). Bornio fu estratto Priore del 
Collegio di Diritto civile nel settembre e ottobre 1443, il 
4 marzo 1458 e il 9 febbraio 1405 ('}. Venne a morte 11 
13 agosto 1469 e fu sepolto presso la cbiesa di S. Francesco, 
dalla parte dell'ingresso ad occidente, ove riposò pure la 
seconda moglie ELena Poeti. Alberto Parisi comunicò la notizia 
della morte di Bornio al Filelfo, che rispose il 7 ottobre (*) 
con una lettera che incomincia cosi: 



(•) Nel cn.l lat. 504 (f. ^'J.'^ v.) della U. Biblioteca di Monaco 
laggest un'orazione di Bornio <la Sala in senatu Jiomonien*i jt^ro 
domino Donato dominontm fiorentinorum otaioro, 

(*) V. Tahuiae eodd, mu. in JKR Paìat YinMon, oiMoroator, 
(IV, «l>. 

(') V. Liher secretus jvHs Caei, ab a. i378 ad o. iSiSf presso 
IWrcU. Areivescorlìe di Bologna. 

{*) V. Framcibci Philblphi £pi$tolar. familiar. libri XXXYIJ. 
(Vsssttit, 1502, e. 2U). 
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« Bornii Salae obitum, quein teriiis litteris mihi sifcnitì- 

« c«asti tuli equidem, ut par fuerat, pcrmoloste. Idque non 

« miiius fiorentissimae istius reipublicae causa quani niea. 

* Nani et ego a?nicum amisi, et veterera et optimum, atque 

« mei studiosissimuiu, et Bononiensis civitas orbata est cum 

« integerrimo civi, tum jureconsulto prudentissimo eloquen- 

< tissimoque. Quare si minus talis tantiquo viri obitu movear, 

« lapideus plaue sim >. 

Bornio da Sala nel suo testamento del 3 agosto 1438 

lasciava al figlio Gio. Gaspare la casa ove egli abitava sotto 
la parrocchia di S, Nicolò di Borgo S. Felice (sul \\ìOf!;o 
doir attuale palazzo Pallavicini, in via S. Felice) e tutti i 
libri che possedeva rìfjuslihet fttcuìtatis. 

Lodovico e Gio. Gaspare da Sala tigli di Bornio fìiFono 
ambedue dottori di legge e Lettori nello Studio bolognese; 
ma il secondo, sp non racririunse la celebrità del padre, merita 
più dell'altro di t sscro ricordato. Da una nota autobiogratica 
che leggesi nel codice r)217 (c. 82 a ) della Biblioteca Palatina 
di Vienna (*) veniamo a sapere che il 17 novembre 1451 
incominciò a frequentare lo studio di Nicolò de' Scardo vi 
Procuratore « ut adiscerem vilissimum otfitium notarifie, a 
« quo discessi scilicet die XVIII Octubris 1454. et incepi 
« audire leges sub domino Gasi)are de Arenghei ia utriusque 
« juris doctore Bononieiise de maue ordinarie legente, et de 
« sero sub domino Alexandro de Imola doctore famosissimo, 
« et diebus festivis sub domino ac singularissimo utriusque 
« juris interprete domino Andrea Barbatia Siculo Hessanensi 
« domino meo plurimnm honorando, et sub istis famodasimis 
€ doctorìbus intravi tribus annis cum mantello, demum 
« assumpsi cappam, hoc est habitum scholasticum, quem 
« imposuit mihi metuendissimus genitor meus in cappella 
« S. Bernardini dum celebrebatur mìssa S. Spiritus; scilicet 



(>) Ringrazio vlrament* li etilariMimo dott. Teodoro Oottlleb di 
ST^rmela trascritta. 
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< die XVm Octttbis 1457. Denram die XVm meneiB februarìi 

< 1460 ego Gaspar flUos utrnisque Juris doctoris domini 
« Bornii de Sala publice in frequentia celebri ac coaventa 
« ctarìSBimorum summorunque yirorom in utroque jure 
« solemniter a prefato domino Bornio patre meo metuendis- 
« Simo doctoratuB fùi ». 

Gìo. Gaspare da Sala fU Lettore di Diritto civile dal- 
l' anno 1460 al 146S e di diritto canonico dal 1464 al 1511, 
epoca di sua morte. 

Prima di ammogliarsi egli ebbe una figlia per nome 
Camilla, nata il 12 novembre 1465, da una sua ancella, o 
schiava, che avea comprata il 3 novembre 1463 per 75 ducati 
d' oro (pari a lire 210) da Francesco Canonici depositario 
di Bartolomea moglie di Girolamo da Sala e che mori 
di peste il 18 agosto 1467. n 15 febbraio 1470 Gio. Gaspare 
prese in moglie Elena figlia di Gabbione Gozzadini, dalla 
quale ebbe due figli : Lucrezia, nata il 30 maggio 1473 e 
morta U 2 agosto dell' anno seguente, e Bornio, che nacque 
il 2 maggio 1494. Fu tenuto a battesimo da Agamennone 
Marescotti e Filippo de' Savi e visse solo venti giorni. 

La seconda moglie di Gio. Gaspare fù Madalena di Angelo 
dalla Serpe, che mori il 20 ottobre 1486, e dovette avere 
una discreta doto se alla morte dello suocero, avvenuta nel 
1497, il marito restava creditore di 650 lire di bolognini 
d'argento. Questo notizie si ricavano dai giornali di spese 
Gio. Gaspare da Sala, che si conservano presso V Archivio 
di Stato di Bologna (*). 

Sono due volumi cartacei, legati in pelle. Il primo di 
carte 91 n., dal 23 dicembre 1456 arriva al 12 ottobre 1506; 



(>) Girolamo altro dglio di Bornio da Sala prose in moglie Bar- 
tolomea di Giovanni di Marco da Legnano, i beni del quale erano 

striti confiscati, ed fgli chiesa <» ottenne da Pio II il 7 febbraio Ufll 
die ro8<;oro restituiti alla mo^li«>. (Arcli. di Stato di Bologna. Liber 
novar. Frovisioaum, 1461, c. 3oz v.). 

42 

(*) Arcb. della SS. Trinità Ringrazio rivamente il dottor 
Orioli di arermeli cortesemente Indicati. 
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l'altro giornale di carte 99^ incomiucia col V /gennaio 1463 
e termina al 17 aprile 1510; poi continua d'aitila mano fino 
al 17 agosto 1626. 

Da cotesti giornali traggo tutte le notizie che si riferi- 
scono ad acquisti, vendite, prestiti e pegni di libri per la mas- 
sima 'parte legali, come pure trascrivo la nota dei libri che il 
13 ottobre 1488 gli furono rubati da certo Paolo di Giovanni 
d' Andrea della Croara, che Gio. Gaspare da Sala avea preso 
in sua casa perchè attendesse all' educazione de' suoi figliuoli. 
3fa cotesti giornali contengono molte altre cariose notizie 
relative a compre, vendite e pegni di oggetti di valore, di 
vestiario e d'altro genere^ delie quali non tengo conto per 
non dilungarmi troppo i,'). 

Noterò solo quelle che hanno una certa importanza per 
la sua vita e per il suo insegnamento universitario. Egli 
cominciò a leggere Diritto civile il 18 febbraio 1460, rice- 
vendo lire 9 e soldi 19; stipendio che andò aumentando 
fino a lire 19 e soldi 13 nel 1463. La sua scuola era dove sorge 
attualmente r Archiginnasio; presso la via pubblica e le 
scuole dette di S. Petronio Ivi egli lesse per un anno 
il Volume, cominciando dal di di San Michele del 1461. Ar- 
rivato all' anno 1480 nel suo giornale, nota che non intende, 
né può più continuare a scrivere ogni giorno per le molte 
occupazioni dello Studio. 

Nello stesso anno 1480 Gio. Gaspare da Sala fìi eletto 
Podestà di Castel Bolognese, e nel suo giornale nota tutte 
le entrate e spese della sua podesteria, dalla quale riportò 
non solo molta lode e soddisfazione; ma anche 212 lire in 
denaro e beni mobili pel valore di 138 lire. 



(*) Il 27 loglio 1462 pagò ducati 6 d*oro (pari a Uro U) a Marco 
pittore par Dita ipalliera con bordi di bracala 6 o */^, ov'era dipinto 

lo stemma di sua famiglia, cioè una vipera ed un liocorno, mentre 
quello comunemente noto im una sala da ruote iii (.ainpo rosso. 
Notevole è pure il prestito di una tavola e due sgabelli coperti di 
cuoio, fatto da Bornio a Giammaria Filelfo net M63. 

(*) V. Gavazza. Le tóuole dell* awHeo Studio boU>gne9à. (Mitano, 
Ì806, pp. 69 e TS). 
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H 15 dicembre 1485 fa eatmtto al Banco degli anui- 
geri quale officiale per un anno, e nel 1488 fa uno degli 

Anziani. 

Notevoli sono pure nei giornali di Gio. Gaspare le no- 
tizie relative ai molti suoi possedimenti, che aveva presso 
il torrente Setta, nelle località dette Bedoletto, Caprara» Elio, 
Brigadelio e Ignano. A Bedoletto egli aveva un palazzo con 
torre, nel cortile del quale eravi un oratorio dedicato a 
S. Salvatore, che anticamente apparteneva ai Conti di Panico. 
Porn lungi, sul Setta, eravi un molino; e il \'2 marzo 1470 
compro da Bernardo do! fu Jlarco da Cho(,*o una piccola 
pezza di terreno, di circa una tornatura, nel comune di 
Caprara sopra l^umco, nel luoi^o detto La Rocchetta. 

Il V ottobre 14SG mori di poste una sua tìfi^lia per 
nome Eh^na di 7 Himi e mesi, ed in tale luttuosa circo- 
stanza (rio. (Jaspare da Sala fece testamento, lasciando a 
Camilla sua Hglia naturale lire 100, e nominando erede ubu- 
fruttuaria sua moglie ^laddalena. A Lianora sua figlia la- 
sciava lire »)0 se si tosse maritata, e 300 se si fosse fatta 
monaca; ma preferi lo stato matrimoniale, e nell'occasione 
delle sue uozze, avvenute il 16 dicembre 1504, il padre 
vendè la casa ove abitava in via S. Felice. Di tutti gli altri 
suoi beni Gio. Gaspare lasciava eredi i suoi figli legittimi 
Bornio, Antonio, Filippo, Marta e Gbib^rto. 

n 14 agosto 1496 Marsilio d' Alberto da Sala suo par 
rente gli propose di fiire ricostruire un' arca sepolcrale nella 
chiesa di 8. Francesco, che già eravi stata collocata da 
Filippo da Sala famoso dottore e cavaliere. Presso detta 
chiesa la famiglia Da Sala avea altre tre sepolture, in una 
delle quali Bornio e Gio. Gaspare ebbero T estremo riposo. 
Quest'ultimo venne a morte il 24 marzo 1511, secondo 
r annotasione di uno de' suoi figli, che fu notaio, e oontinttò 
il giornale fino al 1586. 

Noterò da ultimo che di Gio. Gaspare da Sala il codice 
5217 della Biblioteca Palatina di Vienna contiene (c. 82) al- 
cune orazioni latine; cioè una che servi come di prolusione 
alle sue lezioni; una (c. 83 a) per chiedere le insegne dot- 
torali, ed una (c. 83 b-^b) al Doge di Venezia. 
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Il codice Vaticano 4569, che contiene T opera De citili 
bello di Bornio da Sala mi porge occasione di aggiungere 
alcune notizie a quelle clie già raccolsi di Benedetto Ho- 
randi, e di rettifìcare in pari tempo un errore del Fantuzzi 
che registra fra le opere di lui una intitolata: l>e miseria 
hu Diana, veduta da Apostolo Zeno (*) presso Tommaso 
Uobart letterato inglese in un codice del secolo XV, che 
avea la dedicatoria a Gio. Battista Sa velli governatore 
di Bologna. Lo Zeno e il Fantuzzi furono tratti in errore, 
perchè r opuscolo: De misrì fa huinana appartiene non al 
Afor.ìiuli; ma a Giovanni Garzoni e fu pubblicato a Stras- 
sburg nel lòOò, come può vedersi nella stessa opera del 
Fantuzzi (IV, 8.-J). Il Morandi inveee scrisse uu' altra opera, 
pure dedicata a Mons. Savelli, che trovasi nel codice Vati- 
cano 4569, del secolo XVII, autografo di Cesare Paltoni, 
col titolo che segue: Benedictus Morandits. Responsio ad 
librum incfrli (UiClorh de mise ria httmana (*). 

Che l'opera: J)r inUctia ìi umana non sia del Morandi 
ò dimostrato anche dalle prime parole colle quali inco- 
mincia la risposta predetta: 

< Lilii Unni (le miseria humana. Reverendissime Pater, 
€ tuae <ii^uaLi(»iii nupcr dicatum legi, at meo (piidem jiidicio 
« prorsus alienum, quod tua incredibili prudcntia, tuo ductu, 
« tuisque auspiciis ne multa hominum raillia misera es- 
« sent efteceris, seduloque efficias. Consentaueum magis ad 
« te de felicitate humana scribendum Msae arfoitror, qui 
« sub tuis gubemaculis ut felidter nostra respubiica viTat, 
« indefessus labore praestas, existìmans autem non esse 



(1) Scritlori bolognesi. (VI, III). 

(') Dissertazioni Vosstane (1, IG?). 

(^) Debbo queste ii)(lica-/.ioni alla cortesia del M. U. P. Franz 
Kbrie Prefetto della Biblioteca Vaticana, ai quale porgo yivissiiui 
rlDgruiameatl. 
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« miserum, quod a natura deoque &ctiim est; opposttam 
« ejtts libelli partem sumere delegì, quod mìhi non Indecorum 
« putabo propter auctorìs singularem eloquentiam, qui et 
* philosopbus et medicus est clarissimus^ mlhique praccìpue 

< benevolentia coi^uctissimus ». 

Quest' operetta del Horandi fu dunque scrìtta in oppo- 
sizione a quella del Garzoni, che rispose certo e con modi, 
a quanto sembra, molto violenti, poiché il Morandi inco- 
mincia una sua replica, diretta allo stesso Mons. Savellì, 
con queste parole (c. 73-118): 

Ad Mev. et lUuUrem Z). D, Jo, Bapt. de Saàellis Apo- 
$tolicum Prothonoiarium oc Bononiae meritissinmm Gu- 
bemaiorem Benedica Morandi in calunniaiorem naturae 
humanae seeunda reluctaito, 

< Vchementer admiratus sum, Reverendissime ac sa- 

< picQtissime pater, virum doctissimura et mihi amieissimum 
« in sua contra me reluctatione tot fuisse maledictis usum, 
« ciyus nomen obticere prò meo in eum amore duxi ». 

Ma se il Morandi volle tacere il nomo del suo contrad- 
ditore, questo appare troppo evidentemente dalla lettura 
della sua controrisposta; poiché da frequenti allusioni si com- 
prende che o'^W era medico, e che il padre suo, pure me- 
dico ecrpllriito. ebbe nome BiM'iiarrlo o la iiiadrr sua fu 
nobilissima e vìi iikjs.i donna. In cotosta operetta il Morandi 
fa spesso uli r\o'j;\ del famoso medico HaA'erio Bonetti 
che curò con molta lodo Papa Nicolò V, e sembra che 
curasse anche il Morandi del male della poda^aa clir lo 
tormentava, e che lo trasse al sepolcro il 27 luglio 14Ts. 
Ei^li aveva fatto testamento il 12 lucjlio dello stesso anno, 
per rojrito di gcnlilc di Giovanni Zani, lasciando erede la 
moi^lio Lucrezia Paleotti, le fii(lie Cassandra e Cost^m/a ed 
i figli Tommaso, Astorre, Antonio e Virgilio. 

Il Morandi doveva avere un carattere jjiuttosto batta- 
gliero; poiché, oltre a questa polemica col Garzoni, sono 
note due altre invettive di lui cóntro Lorenzo Valla, dedì- 



(') V. Fantussi. Op. oit. (I, 392). 
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caie il Papa (^tlisto III. e scritte Ira il 14.)a e 1757 ('). Del 
resto qucstf vivaci poleiiiiclic Ira umauisti erano frequenti 
e se ne hmiuo i>artM-clii cscnii)i. 

Terminerò ricordando le lodi clie il FilcUo scriveva del 
Morandi in una sua lettera ad Alberto Parisi dicendolo 
uomo ciiulito ed f'lot(ucuie, che alla gravità del conversare 
univa soavità ed uuiaiiità di modi da riescire un perfetto 
oratore, uu giudice acutissimo, im ottimo ceusore. 

Lodovico ìì'uati. 



(1) Ln risposU dal VaUft al Morandi ò nelle sue opere. (Basilea, 

1543, p. m). 

O EpUL, llb. XXVI, p. 183. 
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Libri acquIsUtl» ▼•ndntl 

e prestati da Uio. Oanpare da 8ala, o a lui rullati. 



I. 

In Christi iioiiiiue «imeii, ete. Ist*^ Hber qui est cnrto 
bombasinc, in forma parva et est carUiiuiu centuiii (luiiiqiia- 
ginta, coopertus de corio ru1i('0, cuin duahus corriiiiis rubeis 
et una nigra in niodio illaruni existcìiti' ci siunatus in nomine 
Jhesus: qui est mei (ìasparis studentis scholaris in jnn» civili, 
filli eximii utriusque juris Doetoris I). liornii de Sala, qui 
liber vocabitur (^ornalo: (luem incepi hoc anno, sci licer ll.Vj, 
ut supra desi^natus est, die 23 inensis decembris, suium- ({Uo 
scribam ego de hkmiu propria, et non ali 'Hus manu absquc 
licentia enriae men antilis, omnia quae nulli occnrrunt: quae 
omnes parritac i>ostea ab iste roma li k'vahnntni- et }>orta- 
buntur sui)er libro dicti yorualis et quelibct ad suas postas, 
vel partitas ordinatae, prout moriii est. 

uccccLVi die xxiu dcccmbrii». 

Da pohanne Aloixe e fkntelli de Ouasparo dai libri 
L. Tìntesette de quatrini per prezìo d' acordo de uno Bar[toloJ 
suxo la prima parte del digesto yechio^ el quale ho comprato 
questo di da lor corno apare al so ^ornale signato a f. 69 
p.* a d.* a libri comparati per lo studio de mi Gasparo da 
Sala di sotto L. xxvu. 

A libri de omue facultà comprati e che compararò per 
ravenìre per lo studio de mi Gasparo de Sala L. viutesette 
de quatrini per prexio de uno Bartolo sopra la prima parte 
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del digesto vechio el quale ho comprato a questo di da 
fohaiine Aloixe da i libri (') L. xxvu. 

MococLvn. A di xmu di margo. 

Da Qohanne Aloixe e fratelli de Gasparo da i libri (*) 
L. vinteqLiiiti o di quatrini e s. diexe per prexio d'acoi lo de 
uno Baittoloj suso la 11/ de lo lutortiato, el quale ho com- 
prato questo di da luoro, comò apar al so ^ornale signato ^ 
a f. 92 posto a d.' a libri comprati per lo studio de mi 
Guasparo de Sala di sotto L. xxuu, s. x. 

uooccLVU a di xz di Dezembre. 

Da (['ohanne Aloixe piv'licfo L. cinquantaciuque de 
qwitriui ^oè L. treiitaquatro per prexio de uno ^abarello (') 
el L. vintiuna per prexio de uno Bartolo in su la prima del 
digesto novo: li quali ([uesto di ho comperato da loro p." a 
d.*" a libri comparati per mi Guasparo di sotto. L. xxxxxv. 

MCCCCLVii a di XX di dexenbre. 

A fohanne Aloixe L. cinquantacinque de quatrini per 
prexio d'acordo de uno digesto viecho in carta de caureta 
el quale questo di li ho venduto di mei proprìi libri p." a e* 
di mi Guasparo de Sala di sotto L. lv. 

MccccLviii a di XJ de mai'90. 

Da Qohanne Aloixe de Guasparo dai libri L* qoatordiexe 
et 8. octo de quatrini per prexio de uno Bar[tolo] in su la u 
del digesto viecho el quale questo di ho comprato da lui 



(') Quaiiilo nna .stessa partita è repistrata due volte, come in 
questo caso, la tiaacrivo una volta sola per brevità. Così pure 
tralaselo tutte le tpese ehe non «t rlferiseono ad acquisti di libri. 

(*) Gasparo dat libri e i euol figli furono mereaiiti di libri» eredutl 
origìnart di Firenze, i quali ebbero le loro case dietro il palazzo 
pubblico e nell* attuale via del Cane. Cfr. Guidicini, Com mnaùUi di 
Bologna. (I, 179). 

(') Per le opere di Francesco ^iabarella caiionista Padovano. 
Cfr. Vbdota. Seritiori Padovani, pp. 411-424. 
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corno apar al so (;ornale si^riiato >5< ^- «^i P-" » d."* a libri 
comparati per mi Guasparo de Sala di sotto. L. Xliu, s. \ ii.j . 



Da ('nh:in!ie Aloixf prodicto L. iri'iitaquatro e s. quiii- 
diexe in quatriiii per prexio de uno Bar|tolo] in sul codit e 
el quale questo di da luì ho comprato corno apar al so libro 
sijrnato a f. 97 et a f. 99 p." a d." a libri comparati di 



Tiìbris emptis taetis et fieiidis prò usu, necessitate et 
voluntate mei Gasparis Sala due. quinque aurì ]no ])retio 
unius Innocenti] f'^ in carta caprina cooperto de correo rubpo ' 
cum eantoiiihus cnipto a Al.' .Johannc bidello vocato daloiho 
quam ])ccuniam «olvit nomine meo Komeus dicto Magistro 
Johanni i)rout in contraete dicti Romei appare t. . . L. xiii.j. 

Libiis emptis prò usu et npcpssitate mei Gasparis due. 
quinqu<^ auri quos solvit ]>!'o ine Ronicus de Bucchis Nicholas 
de Leidis scriptori meo \)Vo parte eartarum l^eetut ai uiu. 
quas scribere debet prout infra in contracto dicti Romei 
appare t L. xmj. 



Librìs emptis prò usu et neeessitate mei Gasparis due. 
decem auri prò pretto unius Bar[tolij super prima Infortiati 
in carta bombazina empti ab Antonio de Frantia nomine 
Nicolai scriptorìs mei: quam pecuniam solvit nomine meo 
Romeus dicto Antonio prout infra in contracto dicti Romei 
apparet. . . . • L. xxviu. 

Die XX Decembrìs. 

Labris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis du 
catum unum prò parte preti! cnjusdam lecture Nicolao seri 

« 

(') iNNocENTius IV. Apparuiu* super V, libb. Decretalium. (Ve 
Ik«til8, 1481). 



A di V de aprile. 



me Guasparo de Sala di sotto 



L. xxxuu, s. X.V. 



MCCCCLX die lu Julii. 



Die ultima Jul^. 
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ptori meo prout intra in cootracto Bomeì de Buccliis 
apparet L, u, a* xvj. 

MuttuLXi. Die vu Januar\j. 

Libris emptìs prò usa et necessitate mei Gasparis L octo 
et sol. octo ben. in moneta currenti prò pretio quintemorum 
quatuordecim consiliorum Barbatii (}) emptorum a domino 
Laoìnio de Flandria 11. doctore, quam pecunìam solTit no- 
mine meo Bomeus de Bucschis prefato d. Laulnio prout 
apparet etc L. viu, s. viu. 

Die xxvuu supradicti. 

Libris emptis prò usa et necessitate mei Gasparis ducatum 
unum prò pretio triura Ubrorum c. et autenticarum emptorum 
a M.* Johanne bidello qui stat in apotheca Johannis Àloixìj de 
libris, quam pecuniam solvìt nomine meo Romeus de Buccbis 
dicto M." Johanni prout infra apparet, etc. . . L. u, s. xvj. 

Die ITU february. 

T.ibris emptis jìfo usu, voiuntato et necessitato mei 
Gaspiiris (le Sala diieatos duos auri prò pretio unius par. 
Tìistiturionum a d. <ìuilelmo (iiumdaiii Johannis terniinandi 
de Friburg-ho in Sabaudia, quam pecuniam solvit Komeus 
de Bucchis, etc L. v, s. xu. 

Die iiu februarij. 

Libris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis 
L. decem et octo et sol. decem prò pretio Bai. super 
pheudis (*) et Ang. super autenticis (*) non flnitis a M.* Jo- 
hanne bidello, qui stat in apotbeca Johanni Aloixii de libris, 
quam pecuniam solvit Romeus de Bucchìs etc. L. xviu, s. x. 



(') Barb&tu Andbbas. CfHUiiiorum P. L (Medioltni, 1490). 

(*) lUi.DT s iiB UBkhDiB. Leeiura ntpw ttHbu» féudorum, (Parmae, 

1475, in fol.). 

{^) ANGELUb j)£ UBALDib. Ltcluru Liuikenticorum. (Veueliis, UUO). 
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Die XJ fabruarij. 

Ubris emptis prò usu et necessitate mei Gasparìs L. vì- 
^'iiiti unam et sol. sexdecira prò pretio tractatus domim 
Egidii (*) et tractatus Tancredi (^) et unius libri vocati 
quodlibet cum uno fundcllo albo a Johanne bidello qui 
stat in apotheca Sismondi et firatrum de libris, quam pe- 
coniam, etc L. xzj, s. xvj. 

Die vu Marty. 

Ubris emptis prò usu et necessitate mei Gasparis 
L. vigintiduas et sol. ceto prò pretio Bar[toli] super u digesti 
novi empti a H.* Johanne bidello qui stat in apotheca Sismondi 
et fratr. de Libris L. xxu, b. viu. 

Die xvu ApriUs. 

Librfs emptis prò usu et necessitate mei Gasparis L. octo 
sol. octo. prò pretio Ai^nis super codicem et Beportatorum 
Ang. super codicem (*) et reportatorum Qanibeccharij super de- 
cretalibuB {*) erapt. a d* Guilietano de brogondia. L. vnj, s. vnj. 

Libris emplis prò usu et necessitate mei Gasparis sol vi- 
ginti prò pretio Reportatorum d. Anton^j de Butrio super 
decretalibus C^) ab. heredibus d. Mathei de Matthessilanis, 
quam pecuniami etc L. J. 

xxvu aprìlis. 

Libris empLis più usu et necessitate mei Gaì^parib Lib. 
quinque et sol. duodeciui in luoiieta currenti prò pretio 
unìutt libri magai vocati quodlibet antiquum et tractatus 



(M VovM Top. 'li K?ì«lii> Ciiloiiiiii. Quodiihfta (Koiii'itiue, Udì, 
in rolO. 

(*) Per le opere dt Tancredi V. Pantuxx:. Seritt* bolvgneti. 

{\ì\ì. TTì 

(^) Porsp la Repetitio super l. codicis di Angelo degli Ubaldi. 

(*) BzRNARDUii DB Z AMBSccARiis. Leclura super decretig. 

(*i Aut. di Butrio. Super Decretata, etc. (Vcneiiit, 1488, in fol). 
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d. Jo. de Imo[laJ de ap. (') et Ang. (*) de act. et alterìus 
libri Yocati quodlibet parvum signatum Uttera B. a M.* Jo- 
hanne bidello qui stat in apotheca Sismondi et fìratrum de 
ììhTìBf etc L. V, 8. xu. 

Die xxvmj Aprilis. 

libris emptis prò ubu et necessitate mei ^asparìs L. .an- 
dedm et sol. quatuor in moneta currenti prò pretio con- 
silionim Bar[toli] emptorum ab Enricho de Allamania alta. 

L. XJy B. uu. 

Die xvj Hay. 

liibris emptis prò osa et necessitate mei Gasparis 
denar. tres aari prò parte pretii consUiorum Barbatii (*) 
emptorum a Nicolao scrlptore meo. . . . L. viu, s. viu. 

HOCCCLXii. Die iiJ Novembris. 

A Romeo et Gaspare de Bacchis florenum unum aurì 
prò me Nioolao familiari ac scriptori meo prò parte Lecture 
Lnole {*) super prìma digesti novi, quam mihl scribit prò 
usu studi! mei Gasparis de Sala L. n, s. xvi. 

Die XXV Novembris* 

Ad Jobanne Andrea de Ravenna U. scbolari cultellum 
unum magnum et unum Donatum novum pretii librarum 
trium et sol. tredecim bon., quos mihi dedit prò solutione 
et integra satisfaetione librarum trium et sol. tredecim no- 
mine d. Antonii de Tortona 11. scholaris . . L. in, s. xni. 

MCOOOLxnj Die xx liaQ. 

Ab Antonio de Verona sol. decem quos ipse mihi restltnlt 
in scribendo mihi partem Lecture d. Bartfaolomei de Salìfcc toj 
super vm C. ut infra apparet L. — ^ s. x. 



(') De A)'i>'>Llatì(,nibus. (Spirue, L'i^S) 

Anirelu Baldesclii. 
(*) Andreus Barbat<a. 
('j Oiovuuul 4Ì*i Imola. 
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II. 

UCX90CLX1II. Die primo mensis Januarìi. 

Ili Christi nomine amen, etc. Ego Gasparjuris minimus 
utriusque doetor fllius eximii utriustiue juris doctoris, ac 
dignissinii Coinitis l'allatini d. Boriiii de Sala, anno, die et 
mense siipra jiositis ineepi Imnc librum, qui vocabitur me- 
moriale menni eaitarum centum si^natum cum cruee, cjuia 
esr |jiiiijiiin (piod uiniuain feci seeundiim hunc bonuni et 
optimuDi Hidinem videre meo, in (juo describam ea quae in 
dies oc'cuii unt praet<'r(|uam debita et eredita, (^uae ponuntur 
in uliis libris meis ad hoc deputati.s, ut descendcntes mei 
facilius videre possint omnia facta juxtu liiud quod beri- 
bitur, etc. 

Die XJ Januarìi. 

Dedi Bartliolomeo librario ciiiamato el rosso unum 
Donatum et unum doctrinale pretii librarum quatuor cum 
dimidio ut rnihi veudetur. Kehabui douatum et doctrinale. 

Die XIX februarii. 

Concessi d. Franciseho de Faventia 11. scholari unam 
rotam de libris tribus novam pretii decem sol. <iui stut in 
domo Ser Dionisii de Castello, quam mihi restituere promisit 
ad omoem meam voluutatem. Sibi donavi. 

Die ultimo februarii. 

Concessi d. Cambio de ^mbeccharìis meam coracinam 
cum relladina pretii quatuor ducatorum, quam portavit 
d. Philippus qui stat in domo sua prò repettìtore. Behabui 
omnia. 

Die XX aprilis. 

Comodavi d. Bartholomeo Alio Marchionis de Imola unam 
rotam de duobus libris pretii sol decem bon., quam sibi 
dedit Magister Johannes Hacer librarìus nomine meo, quam 
mihi restituere promisit. Donavi sibi. 
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Die vnu octobris. 

Dedi ad yendendum M, Johanni bideUo qui stat in 
apotbeca Sismondi de libris unum docliinale et unum Pro- 
sperum pretii librarum quataor cum dimidio bon. 

Die xxviLi novembrìs. 

Vendidi d. Alexandro Alio di Qirìstopharì Braiguerra 
unum Bar[tolttm] super prima parte digesti novi et Bar. 
super prima et ^ infortìati prò pretio due. vigìntiquinque 
auriy quam pecuniam solvit mihi Braiguerra casserius Johamiis 
de Boncompagno dal Ferro in banco Antonii de bona fò. 

MOCCCLxnu. Die xxvj Novembrìs. 

Pater meus monstravit milii quindecim libelios quos 
habet in scrineo compositos per eum, qui omnes sunt ligati, 
et duos habet non ligatos, inter quos est unus qui incipit: 
Ecce inimici iui, quos omnes mihi donavit Magni pretii 
prò honor, 

MCCccLXviiij. Die V Januar^. 

Comodavi Ser Jacobo de Honestis Lactantium meum 
De ira Dei donec ipsum scribi fatiat prò suo monasterìo 
S. Agnetis pret. tnum due. Statui ultimo aprilis. 

HCCOCLZX. Die IJ Augusti. 

Galeatius Q'^mbecarìus et Morandus qui stat mecum 
pignorarunt nomine meo Venturino judeo qui stat in pìa^a 
maora duos meos Salicetos 0 in duobus voluminibus super 
4. TU. Yiu et yiiiJ. C. pretii vigintisex ducatorum prò decem 
ducatis largis* 

Die XXVJ Jullij. 

Commodavi domino GuiUielmo de Alamania Bar[tolum] 
super I Infortìati pretii octo due. 



(I) BARTnoLOMAim BB SALICETO. Lectura 9oper IV, VII, VW, 
et IX Coaicù. 
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Die niJ SeptembriB 

Comodavi d. Guillielmo de Alamania qui stat in sancti 
Lutia Do. meum super 2/ vj qui posuit illum ad hebreum 
S. Stephani prò duobutt dacatis et sezdecim soL 

MGOCCLXXiJ. Die xiiLi Octubris. 

Ventura filius d. Rose liebree et Guilielmas eius gargona» 
et Ss^on filius diete Rose dìxernnt mihi quod vendiderunt 
unum Sextom meum, quem librura alias comodavi d. Carolo 
de Vignola, qui pignoraverat dictum librum prò ducatis 
quatuor et vendidenmt prò ducati novem aurì. EaJbm ducatos 
quatuor. 

XIV Die Octubrìs. 

Posui Do. meum super u parte vj decretali uni ad Gu- 
lielmum judeura in porta in locum unius par. doc retalium 
qua» emi prò lib. quatuor. bon. soivendis iu nativitate pro- 
xima futura. 

MCCCCLUJ. Die XX vj Martii. 

Emi a .Tacobo M. Ei;idii repertoriuin d. Pe. de pipemo 
et quariatii partoin expositionum dictionum prò 1.* ducato 
quamvis valeant plus. 

Die I Novembris. 

Comodavi .To. Fram i^^cho qui stat apud mercatum unum 
florenum su]i( r uno pari decrctalium ultramont. ad modum 
vetus quod valet due. quatuor. 

MOCOCLXxiv. Die xv Martii. 

Hodie dedi Magistro Ugutioni de Sala incomodatum Inlbr- 
tiatum meum ultramontanum prctii L. xxxu prò usu eius 
filii doncc rcstituam duodecim florenos quos ipse mutuavit 
mihi ad intrandum collegium. 
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wooocixm. Die viiu Jan. 

Emi a, Vanutio de la Volta librario unum Sextum in 
carta bombaxiiui ad stampam juo imo ducato cum diniiUio. 
queni libruiii comodavi d. Marco Autoiiio de Comitibus scho- 
lari meo ut apparet in vacheta scholarium et has pecuiiias 
promisi albi solvere intra tres dies proxinie tuturos. 

MCCC0L.XXV1II. XX Decembr. 

Fatio mentionem qualiter die xx" Dcccmbris 1478 KÌQar- 
dus de Martirri de Mago de Imola pignoravit unum par 
Epistolarum Tullij maau patrin mei ad Salamonem judeura 
apud S. Stephanum, quas vendidit idem Salomon prò duobus 
ducatis cum dimidio ncscio cui, puto tamen quod veodidit 
d. Ludovico de Balogninis, quarè, si possibile est» redimas. 

MCCGCLXXX. Die xxviu Marty. 

Misi Magistro Petro de Lelia Lactantium suum qui erat 
pene» me, et ipse habet unum Juvenalem quem sibi dedi et 
hoc fuit die predlcta, presente Copolo fomasarìo et Oaleatio 
ragatio meo. 

Die xni Augusti 1484. 

Comodavi Baldassaii coudam B. Quirini breviarium 
d. JSilvij Avantij prò octo diebus ut daret in pignora Mino 
de Scardois i)ro sol. (luinquagintii quos prò ipso solvere 
promisi etc. Habui librum et satisfactum est mllù. 

Die xxvij Septembris 1484. 

Idem Silvius filius Avanti dedit mihi unum ducatum 
anreom quando sibi mutuavi, un apparet per scripturam 
positam in Alo Ub. viginti sex bonon. quos mutuavi d. Tàome 
nomine suo et in pignus babeo unum breviarium ad stampam 
dioti Silvii. 



(*) BoNiFACius Vili. Liùer stxtus decreiaiiutn. 
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Die XTiu Decembrìs 1486. 

Servivi Maestro U^iitiono de Sala Ue meo diiiesto 
voteri cum insignibiis niois, jìietii octo ducati prò uno sconto 
ad suas necessitatcR, ({vwin libnim proniisit mihi rcsiituere 
infra duos iueii8e8 proxime futuro^. 



Libri quoH milii l'urto sabtraxit Panili» do (jroTaria 



MCCCCLXx.w lij. Die xii.i Octubris. 

In primis: De liberis educandis in mediocri volumine. 

TolUus. De amicitìa in mediocri volumine. 

Libellus auctoritatum, qui incipit: Incipiunt Uitina* 

Liber ad d. Ludovicum et ad me Jo. Ga. de manu patria. 

Johannis Qrìsostoml. De compunctione,in parvo volumine. 

Paradoze, in parvo volumine. 

Libellum Virginis Marie, in carta bona. 

Albertus. De auctoritatibus, in carta bona. 

Miracula S. Francisci, in carta bona. 

De fructo patientie et remediis afflictorum (*). 

Bonum quateniarium^ in uno libro. 

Libellus qui vocatur: Lucidarius. 

Bona ventura super compendio Theologie. 

Epistole Guarini Veronensis. 

Facetie Fogii et Flores S. Jheronimì in alio volumine. 
Libellus in carta bona incipit: Qui se conienza, acceplt, 
cartas etc. 

De libello Fraucisci Petrarce accepit quintemos. 

De quolibet magno signato littera D accepit orationes, 
et libellum de Insignis et armis accepit de manu magistrì 
d. Galeoti etc. ubi e^t tractatus Bar. de duobus fratribus. 

Ex orationibus Marci Tulli) C. accepit orationes multas. 



È Indieata fra le opere di Borolo da Sala. 
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Ubi est tractatuB d. Ab. super Gelio accepU oratìones. 
Libelliis qui incipit: Benedic anima mea dominum, 
Lìbellus patria mei : Utrum quis possit esse sine peccato. 
Oratio Ad Annibalem Bcntivolum cum aliis orationibus. 
Quinterni de aonetis ad Lucretìam et JulUani de manu 
mea. 

Quinterni super Instit. et multas alias oratìones accepit 
bine inde super diversis libris non ligatis, qui libri et ora^ 
tiones ad mlnua valebant ducatos treginta auri. 

Pretium autem eorum ad minus est ducatorum treginta 
auri et ita posui in quarella. Sciatis fllii quod pater iatius 
ribaldi portavit mihi libros meos, exceptis duobus hic non 
cancellatis. Pater eius soivìt mihi integre et fui contentus. 

Die XXIX Aprilis 1494. 

Cbristofarus bideUus noster retinuit mihi libras tres. bon. 
quas nomine meo dedit d. Bartholomeo de Stratico prò uno 
missale a missa quem mihi vendidit. 

Die XVI febr. 1495. 

Benedictua stampator dedit mihi unum breviarium mo* 
nastìcum, quem donavi fratri Angustino Alio meo preti librorum 
quatuor, cum uno signaculo quas tibi dabo infra mensem. 

Die mj Septembris 1496. 

Item Ego Johannes Francischus venditor librorum Bo- 
noniae recepi a. d. .To. Gaspare de Sala jur. uii-. doctoro 
sol. quadraginta sex prò uno par Dccrcialiuin «iiias i si('^ sibi 
vcndidi prò dicto pretio, quas Decretales accomodavit dicto 
Francisco layco et cantori Bononiensi et hoc die xxvi de- 
cembris 1495. 
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Lettera di Bornio da Sala. 



D. Bomii de Sala bonon. 

Gentile^ li toi laudevoli costumi demostrano essere il 
nome consequente all'effeto^ perchè virtuosamente dispensi 
il tempo e Tocio al jocundissimo exercitio litterato^ e ciò 
manifesta l'opera ornatamente transcripta, la quale quan- 
tunque, dal glorioso poeta composta, possa il tuo nobile in- 
gegno altamente sublevare, nientedimeno me pare la materia 
sua essere alla nostra utilità pericolosa: la quale è, corno tu 
vidi, inclinativa degli animi nostri e provocativa ad amore, 
miserabile stratio de la vita humana, facendo la Debilità de 
r homo, nato per intellecto in divina libertà vilissimamente 
Bttbiacere a la imperfectionc de le femine, da le cui pestilen- 
ziose mane e pericolosissimo lacio me salvi perpetuamente 
dio, quanto divotamente cum sincera intentione il prego. Et 
a ciò che aptamente comprchendi la abbominevole servitù 
de questa vile passione ascolta da Bornio tuo quello che ali 
savij homini è paruto sontire diffinendo amore: la cui morale 
sentcntia tanto più tixa te debc essore al core, quanto cum 
leiriptinio nodo te eo£:?iosci congiunto in sacramento de savia 
donna, riamai più non curando <lc lascivia, o vanità de altrui. 
Amore e una passione accecatrice de l'animo, desviatricc de 
r indegno, ingrossatrice an(;ì privntrice de la memoria, dissi- 
patrice de le terreno facultate, guastatrice de le forqe del 
corpo, inimica de la covcncca, de la vechie^a morte, ereni- 
trice de' vicij, habitiitrice de vacui poeti, cosa senQa rasotie 
e .seuQa ordine e seuQa stnbilitadc alcuna... de le mente non 
sane, somergetrice de ogni humana libertà. O quante e quale 
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cose sono queste da dovere, non che li sani, ma gli stolti 
spaventare. Donqiic se tu credi al consiglio mio, et se punto 
te fidi de Bornio tuo, impara e spesso repeti ne la mente 
toa queste parole che disse el spirito sancto per autoi-ità de 
Salomone: lustravi universa animo meo ut scirem et con- 
siderareìH iìnprtulentiam stuUorum et inveni amariorem 
morte mulierem, que laqueus venator est: qui placet deo 
effugiet eam: qui (tutem peccator est capietur ah ea. Et 
perché ooncliidendo tu vigi ciò ch'io sento de amore dico 
che nulla altra cosa è che irrationale yoluntà, nata da una 
passione venuta nel core per libidinoso piacere nutricato da 
rodo: da le cui mortifere e venenose catene dio te e me 
liberi sempre mai. 
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